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0 N fi può lìlu 
ftrifiimo Signo 
re , per altra 
yitt veruna'\ 
quantunque ec 
cellemifiima , 
alla glori* del 
\ero honore\ 


tanto lodeuolmente pervenire 3 quanto 
per quella de glifi udì delle buone , &fa 
ere lettere . ‘Pereto che il modo di ui - 


uere Virtuofamente , per lo quale , l huo 
mo , piu che pii pofiedere grandmimi 

ii 
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Vwf . & cyìojìfimi Thefiri ; } 
bomrato &• riuerito in quell* 
quelle , che molte piu djfdi, £jf t . 
Jlre Signor Dio fretto ffiaf imo , 
piene fi tutte lf eonfente m nelfdl^ * 
piene in quelle infdllibilmeme fimpj* 
Veli* qual cafra , n"e U»Hr 4 si 
gnert* I UuHrifrima clnarifrmo & 
per duuenturd anice ejfrempia *1 
*» Mt* . (he ddnde vai 4fridu* meHtt 

T2in ro “T* U**»- 

r F - 1 ™ 4 ’ ' T bevivi* 

Jìdbondeuoli frutti (etto rik duet f , che vi 

Jet e refe 4 tutfi gli h uomini tante ecctl- 

lente ,& frugolare , che Ji tutte lf vir- 

tu , efitentie fiume , &• humane , il piu 
(oppilo humefi vaino» freonefceper 
élcuno neper buon tempo* fieer 9 d». 

tbofr Ugge , che fidato . fif pereto 4* 
fwMlmhonm fiquejìa mondo gl*, 
nf/m/et^ & fi quei deleieuflto 
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fìnti (qudhdà eh e fa) queffi terreni fi- 
bei fimo j & contentiamo farete . Et 
in tutte t attieni nfire fanali fono firn- 
pre alla gran fapientia , & dottrina V*- 
Sfra cotri fondenti J dimostrate tantè 
prudentia^ bontà, et tnapmamente iti 
quelle del gouer no de popoli , thè >er te- 
mente fi non dtuihohuomo , non fi può 
i&imdre che yoi fiate in quello monda 
Qual Regno , quale Imperio , o quale 
altro fiato fu giamai con tanta tyu&k 
iidf Forteti 3 ‘Prudenti a > Tempo - 
fdniUj clementi f imamente con tan- 

to amore J & cariti gouernato ode , 
come da V offra Signoria lllu- 
firifiima * Slato il dominio della Kc- 
publica di Siena governato ? Laquali 
mentre fiondi fdneifiirno reggimento \o- 
frogouemata fu da tutti gli oltraggi,# 
Janni , che le potefiirO ejfer fatti ^ Cèto 
miratili ottenimenti Yofiri ben enfio* 

Hi 


JiUj& ficvrifiimamente guardata 3 
in pace , e*7* qveetc tranqvilhfiima fem- 
pre v j • La. onde tolto che priva 
ne fu* in fi grande calamità^ miferia M 
per guerra crudelifiima fattale contrae 
cadde , cl? dlT ultimo dette Hermmiofuo 
qua fi fi ridvfie • Co fa certo dignifii - 
ma di fommdj & veragloria\ & da 
nonefier mai per ale un tempo mandata 
in oblivione , ma fempr e con memora % 
bile ammiratane de It alto valor Vofiro 
ricordata da fecoli a Venire , £t per - 
.che aneli or a le opere virtmfe altrvi fono 
fempre iflimate molto . (attiene nobilifi 
finta) & innalzate da Voi s mandando io 
fuor a in ifiampa Qvattro Lettere dottìf 
fime , &• piene di Verità Chr itti afta di 
Jtfonfignor G a fi aro font armo far- 
dina! e j ho voluto , ac cioè he elle h ab- 
biano quella avttorità apprefio tvtti 
glthvominij c bavere pojfono maggio - 




re , ch'efidno fìtto tdlto f e JplenJidifì 
Jimo nome diZJoJtra Signoria 11- 
luftnfìimd. i/illanudle hu- 
mìlmente inchinato 
bacio la mano . 

u . <i 

In Fiorenza il primo di fìttcmlre 
M.D.LV11I. 

*Di TJ. S. llluft. & ReucrenJiss. 

, Veuotifìimo feruo 

tS inton Maria faro fio . 
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norandifsimo miomefìcr 
Trifone, ildebitoch'a V é 
‘Signoria pare di contra- 
here meco , inuitandomi 
con eccellente, & nobile 
qucftione* a quelle Ipeculatioi», le telali a 
me fono fopra ogni altra attiene dolci (si* 
mej mi vi fa efier non creditore* come pen 
fate, mfa grandi (simo, & verifcimo debi- 
tore < Ben la prego 9 eh VII* mi compiac- 
cia in quella loia gratta, cWo voglio da le?. 
Gioi 9 ch’ella n cm di uolghi coli quelle mie 
lettere 9 come infeudo eflère Hate diuolga 
te quelle altre prime . Ballile commu- 
vicarie a quattro , over meno, deiuoi. 
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10 DELL* INTELLETTO 

& nollri veri, & intri rifeci amici : a gli qui 

11 liberamente fi polfono moilrare etian- 
dio le inettie de/gli amici loro , Cbmecer 
to fono le mie : ne poflbno efièr daltra 
maniera, elìèndo Icrittfe , Primo calamo , 
daun’huomo occcupatilsimo , già alieno 
da quelli (ludi, & impremeditato, come 
lono io . In ciò non m’eftenderò piu oltre, 
làpendo quanto fono amato da voi, &da 
quelli altri noflri amici veri Ka Queftio 
ne bella, & nobile propollami è. 


Onde auuiene , ch’eficndo. Dio vero,' 


& buono, fi peruegna ad eflo piu tofto coA 
la volontà^ che con l’intelletto , conciofia 
colà:, ch'èil vero, cofi obietto dell’intel- 
letto, cornee il Buono, obietto della volótà^ 

Per intendere bene la lolutione di que- 
lla dubitazione, in poche parole diremo 
prima . Come diciamo, Dio eflèr vero, 
& come per lo intellètto diueniamo alla! ve 
riti diuina , & come Dio è buono , & per 
la volontà diueniamo alla Bontà diuina . 

Sarà neceffario poi toccare etiandio vna 
parola } in che precipuamente confitte la p B 

LICITA NOSTRA, & la FRVITIONI 

divin a^ Ilche quando làràbene intelb, 
credo che facilmente, e chiaramete fi vedrà 
la lolutione della dubitatione propofta. : 


r 


lonoi 


t ; i Si dee dunque làpere. Che altramente di 
ciamo in Dio effère verità, & Dio ellere ve 
*o, & nello intelletto noftro efìerc verità , 
&lo intellètto eflere vero. Imperoche lo in 
tejletto diurno ha quello iifteflb rilpettoa 
.tutta la natura, et a mete le altre cole, che lo 
no lòtto di lui, quale ha lo intelletto dell’ar 
tefice,allc colè artificiali , fatte da elfo.Per 
che fi come quella èvera cala, ehe corrilpò 
de alla idea, ch’è nella mente delPedificato 
je/& quello vero freno , che cornipede al 
la idea di elfojch’ènella'méte del fabbri^ & 
quelle che mancano da quelle idee, nonio 
no Yere,ma falle cole artificiate , cofi Phuo 
mo è vero, quando corrilpondc alla idea di 
efio,ch’èin Dio.Similmente di tutte le altre 
namrc.Onde,non depéde la verità dello in 
tellctto diuino dalie cofe, ma per cotrario , 
la verità delle cofe , depende dalla verità, 
ch’è in quello intelletto . Et però Dio è la 
prima verità . Perche ogni altra verità in- 
tanto è vera, in quanto fi conforma alla ve 
ri ^ eli ’è in Dio .Ma la verità diurna, fi con 
fiderata per rilpettoa ogni altra cofà,ol 
tra se, fi etia'ndio confiderata in le medefi 
majnon depende da alcun’altra verità, ma 
è prima Regola di mttele altre, oltra lè,& 
è Regola di le mede/ima . Nello intelletto 
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nòftro è verità, pervn modo oppofitò 
a quello diurno . Imperoche lò intelletto 
noftro per tanto fi chiama vero , in qtun* 
tofi conforma alle colè, che intende, 8t 
in quanto fi disforma, fi chiama fallo, o 
vero ignorante . Onde la Regola della 
ueriti dello intelletto noftro, èia natura 
delle colè, che intende . Le quali , in tan* 
t&ft dimandano vere per rifpetto dello in 
tclletto noflra , in quanto nell’intelletto 
noftro, è la fpotieloro conforme ad effe. 
Della quale Ipetie lo intellemyfi forma, 
come la cera da vri figlilo < Et quell? 
(petie tanto meglio fi forma , & piu efr 
preflfamente elplica la natura della dota j 
che intendiamo, quanto il lume dello im 
tclletto noftro è maggiore , & pfttf chia- 
ro H qual lume , lècondo Topenione 
d' alcuni Peripatetici , è lo intellettoagen- 
tc Benché altri- vogliano , che lo'iiiteW 
letto agente, fiavna iùflantia (uperiofe^ 
dalla qual fi dcriua quello lume , ha di quaf 
natura eflèr fi voglia . Manon voglio che" 
entriamo in quella dilputatione delloin- 
telletto agente. 

Adunque raccogliendo quello c’h abbia 
mo detto, lo intelletto noftro per la impref 
fione fatta in efib della Ipetie aellc cofena* 
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turali, giunge a conofcere la verità loro. Et 
per quefta cognitione, può afeendere alla 
cognitione della verità diurna. La quale è 
Regola della verità delle colè naturali . Et 
in quanto in la verkà delle cofc, che cono- 
fciamo v rifplenda etiandio la Jàontà, la Per 
fcttione,& Eccellentia Diuina, in tanto an 
chora , con lo intelletto , per la iftefla fpc- 
tie delle co fc create, Se con lo ifteflb lume, 
ci conformiamo alla BStà, Perfertione,6c 
Eccellentia Diuina, & la intendiamo . Oa 
de guanto in le colè, & nella fpeticloro, 
ch*e nello intelletto noftro , piu rifplendc 
la Eccellentia Diuina, tanto meglio la in- 
tendiamo . Et perche nelle cofèeiu nobili, 
piurilplende , che nelle ignobili, piu alta 
eia cognitione, c’habbiamo di Dio, per la 
comprendone delle colè nobili, che per la 
cognitione delle men nobili . Ma oltre 
di ciò , quello , che fa il piu , anzi forfè il 
tutto, in la cognitione, è ia chiarezza, e 
grandezza del lume , peplo qual conofcia- 
mo ,& comprendiamo , 

Da quello difcor/ò,fin qui podi amo co 
eludere, che Io intelletto peruiene à Dio, 
& alla verità Divina, per mezzo di co- 
gnitione altrui . La qual riceuein lè mede- 
simo per impresone in lui delle colè , che 
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intende. Onde non conolce Dio pervia 
di fcientia alcuna in le medefimo , ma le co 
ic fatte dallui . Le quali tutte mancano lèn- 
za fine , da,efplicare la Eccellenza -Diurna:; 
Impero la cognitione etiandio noflra,man 
ca lènza fine dallo intendere quello, ch’c 
Dio in fé medefimo . Quello bafli dello, 
intelletto. 

Veniamo hora alla volontà. , & alla* 
Bontà Diuina. Diciamo Dio eflerJBuo- . 
no, non divna bontà conuenienteà qua- 
lunque naturarperche o^ni tal Bontà, quan 
tunque fia perfetta in lè,e però afTolutamen 
te imperfetta , ma diciamo , ch’è buono 
aflolutamente di vnavnica , & lèmplicif. 
fima bontà , la qual contiene ih lè ogni al- 
tra bontà . Quello fiproua coniagipnaia 
turale mànifefla . Ma lalciamola .Et le bon 
tà ditutte l’altre colè fono certe p artici pa- 
tionidi quella vnica, &;eccellente Bontà 
diuina . La volontà mò , l’obiettq della 
quale è il Buono non determinato , ma.vni 
uerlàle, come fi dice da Anllotile nel terzo 
libro dell’anima al tefto.34. in ch’è dtfferen 
te dallo appetito fènfitiuo , non opera ver- 
ta ilfuo obietto per modo di recettione al 
cuna,* & pafiione per parlareal modo fìlo- 
lòfico,maoperavèrlòiliuo obietto , per 
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mododunpuliò j & di moto, cffèrcitan- 
dofi verfo il lùo obietto , con il difiderio , 
fin ch’ad ella peruegna , & poi ch’è per- 
uenuta, ripolandofi, & godendo in lui.On 
de quella proportione, c’ha la potetia mo 
tiua naturale nelli corpi graui,& leggie- 
ri, ha etiandio la volontà verlo il lùoobiet 
to comprenlò, & cognito dallo intelletto . 
Et però come in vna mia lettera kriisi al no 
ftro gentilissimo meflèr Luigi Prioli , già 
pochi giorni .Sicomenofilèruala natura 
propria nelle colè graui, quudo fono priua 
te della grauità nelle cole leggieri, quado 
fono priuate.della leggiercZ2,a,cofi nò lèrua 
la natura deU’huomo,& dello intelletto co 
luijc’harainclinatioe della volotadepraua 
ta da vitii ; & volta A fine contrario del fine 
deirhuomo t Procediamo piu-oltre, & di- 
ciamo alcuneipoche parole, della Felici 
t ; jì slelThuomo, & della F rvitioni 
diuina. . Si dee fàpere , che due fono le opi- 
nioni piu cèlebri in quefta materia. 

Alcuni pongono la FelicTt a* dell - 
huomo, nella operatione dello intelletto 
perfetta circa il lommo Di o* che nò Tara pc 
ro per mezzo di Ipetie altrui, ma perche cf 
lb Dio làra neirintelletto noftro, &per lui 
lo intendiamo lenza mezzo * - 
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Altri pongono la Felicita nollra 
eonfillere nella operatione della volontà, 
& nello Amore, col quale perfettamente 
amaremo dìo. Io no voglio noradilcutere 
quale di quelle due opinioni , fia pioverà . 
Ben ne voglio aggiungere una terza, a mio 
giuditio , piu vera di amendue quelle , toc 
ca da Dionifio nel lùo libro de Diuinii 
nominibus • 

Ciò è . Che quelle due operationi det- 
te difopra, fono preuie, 8c neceflarie aquel 
lo ,in cn* è la Sullantia della Felicità nollra • 
Ma la Suftatia di elfa è, che l'cflferc, la natu 
ra,Ia verità, per laquale l’animo nollro è io 
trinlcchifsimo fopra ogni altra cofa a noi , 
lì congiunga, fi vnifea con lo eflère,con 
la verità , & Bontà Diuina, &quafiman- 
cando in fe medefima, in quello h tralmuti. 

Quella èia lomma della F fili cita < 
ta quale ne con lingua fi può elphcare , 
tie con lo intelletto comprendete, come d* 
cc fan Paolo nella prima Co- 

rinti . Cap, %. 

Et fecondo *1 parer mio, nello Euugelio 
di fan Giouanni cap i 7 % nellHiltimo (ermo* 
ne , che Chri s to fece a DUlccpolifuo», 
volle esplicare quella Sullantia della felici- 
tà, & irti* confuiuli parole « Rogate Pa- 
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ter, vtficuti,ego,& Tu, Vnum fumusjtà, 
& ifti nobifcum Vnum fint . Ego in te, T u 
in me,& illi in me, irà vt omnes fint coniu- 
mati in Vnum. San Paolo nella epifloia a 
gli Hebrei .c.-f.dice, come io credo il me- 
aefìino, quùdo elpone quel loco d* Daniel 
lo. Si introibunt, in requiem meam. Et en 
tra à parlare del di fettimo, o ver del làbba- . 
to . Nel quale, Dio fi riposò da tutte le ope 
re, ch’egli haueua fatte. Soggiunge poi S. 
Pao. Kelinqui tur ergo Sabbatilmuspopu 
lo Dei . Qui enim ingrellus eli, in requiem 
eius,etiam ipfé requicuitab operibus luis, 
ficuti & à Ibis D t v s. Ecco chi è penetra- ' 
to in quel centro, in quella requie, cella dal 
l*operationilue.Cioc,tranfcende ogni ope 
ration luaj l’operation dello intelletto, l’o- 
peration della volontà, ma è ablorto nella 
Requie, nella Verità, ctcfiere Diurno. 

Fatto quello dilcorfo,crtdo,non fia fa 
cile il rendere la caulà: Perche à Dio, piu 
toflo,&meglio fi diucnghi per la Volontà, 
lènza tante Scientie, che perla curiofitàdel 
lo Intelletto, lenza molta cura della rettitu 
dine , & dello affetto della volontà, come 
credo V.S. intendala Qucllione.. Anzi la 
ragione è molto pronta per quello, c’hab- v 
biamo detto. Imperochc molto è differen 
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tc Topcrationc della volontà circa il filo o- 
b ietto, da quella dello intelletto. Perche lo 
intelletto intende per via di recettion e, & 
di'mprelfione fatta in lui , & la volòtà prò 
priad’impullo , &di moto verlo il fuo ob- 
ietto, onde dice Arift. nel libro léfto della 
Metafilica teft.&com . 80. V eru, & F alfum 
effe in Intelle&u, Bonum , & Malum funi 
in rebus . Certo è, che lo intelletto per To- 
peration (ua femplice,non mouendofi , ne 
inclinandoli verlò il filo obietto; non coli 
arriua allui, come fa la V olontà . La quale 
col moto fpirituale, fi parte , & fi dilunga 
dal tcrmine,nel quale è, & fi approlsima al 
(iio obietto, & cerca congiungerfi, & farfi 
jntrinfeca allui. 

Oltra quella ragion?. Qualunque ponia 
mo edere la Felicità noftra , o ver nella ope 
ratione della Volontà, o ver m quella dello 
intelletto, o ver nella c6giuntione,& nella 
vnione delFelier nollro con Dio, fi può cer 
tamentc dilcorrere . Che piu parte nha il. 
moto della Volontà, che l’operatione del- 
lo Intelletto perla via delle Scientie . Impe . 
roche fe la Felicità noftra confifte nell*ope- 
( ration dell* Amore ,ch*c della Volontà; la 
* colà è chiara, ne bifogna altra dichiarato- 
ne . Se veramente confifte la Felicità nella 
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congiuntione delPeflèrnollro co Dio,que 
(lo è il termine proprio del moto della Vo 
lontà verfo il luo obietto . Noncofi è Pope 
ratione dello Intelletto, come habbiamo 
detto di lopra. Peroche la cognitione fi fa 
per modo di pafsione,& di recettione flan 
do lo Intelletto ne liioi termini ; poi fi fa p 
mezzo delle cole create, & è molto dinan- 
te, & imperfetta. 

Dico etiandio, che le la Felicita confitte 
nell’operatione perfètta dello Intelletto, ì 
quella diueniamo per la via dclPÀmore piu 
perfettamente,che per la via delle Scientie. 
Ilche credo per due ragioni. 

La pri ma è. Perche in tato intendiamo, 
in quanto il lume intelligibile è maggiore, 
& piu chiaro . Tanto quello lume è piu 
chiaro, 1 quato piu ci decolliamo dalle co 
le fenfibilj, Oc ci approlsimiamo alle intel- 
ligibili . fiche fa precipuamente PAffetto . 
Si cometa inordinationc di elfo , AlFigit 
humo diuina» particulam aurae , & offulca 
anzi obtenebra illume intelligibile . Pe- 
rò certo è, che uno huomo buono, conpo 
ca fcientta, arriua alla cognitione,& gulto 
degno, lènza comparatone meglio , che 
vn molto dotto, & non buono; benché 
quello dotto dica molte cofc,& faccia moi 
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ti argomenti . Hauendo il lume obtenebra 
to non penetra , come fa quel Buono, con 
poca Icientia . Però dice Platone . Purum, 
non tangitur ab impuro . 

L’altra ragione è . Perche fé dobbiamo 
' intendere Dio; non per Ipetie d’altri , ma 

congiungendoli con lui , & per l’efTen- 
tia fua. fatta forma del noftro intelletto,ne 
celfario è , che ci approsflmiamoà lui, & fi 
facciamo limili A lui, quato piupolsiamo. 
Quello meglio li fa con l’affetto , che con 
le Scientie . Perche le Scientie non ne pur 
gano quelle macchie,per le quali, malsima 
mente liamo dilsimili A Dio; ne etiandio 
non ne ritranno molto da termini , ne qua 
li ci ritrouiamo . Ma l’affetto , & l’Amore 
opera amendue quelle cole . Peroche ritra 
endolo da qualunque altro effetto , ne pur 
gad’ogni macchia, poi ne trae fuor di noi 
i flelsi , & ne congiunge con Dio. Si che piu 
facilmente ne conduce , a q uella perfetta , 
& limpida intelligentia, nella quale è po- 
llala F eli ci t Anollra. 

. Quello dilcorloho fatto con piacere, 
benché uihabbia pollo poco penlicro;per 
che me giocondilsimo verfare in quelle 
Ipeculationi.Et il ragionare con V. S. m’è 
uiOiLQthc fopra modo grato. Di Vinegiaà XdiGen- 
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olto Reuerendo,&ho- 
noratifsimo mio M.T rifo 
ne, per lettere del noftro 
gentilesimo, & dottifsi- 
mo M. Luigi Priolì, Kieri 
di fera da me riceuute, fòir 
: lato per nome di V.S. ricercato, che quan 
do mi fìa concedo vn poco di,otio , voglia^ 
piu didimamente fcriuerle quello, ch’io mf ^ 
creda efTer l’opemone d’Ariftotile , & di’ 
Platone, anzi quello, ch’io m i cre< ^ a o circa 
quella materia, della qu a f e ragionammo 
infieme in barca, già non molti giorni, an 
dando alla Certofa.Cioè 
Quali fono piu nobili, & perfette? le Scie 
tie Speculatine, o uer le Virtù Morali . Et' 
in calo che no fi poteflcro hauer indeme, 
quale fia piu eliggibile da noi , la Scientia, 
o la Innocentia. 
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Il BELLI SCIENTI! SEBC. 

Queita è la propofitione fattami. Sopri 
' - la quale, per dirle il vero,qucfta nc tte eden 

do liiegliato,come fi (uolc qualrV e fiata in 
quelle lunghe notti di verno , ic ho penfa. 
to. Sopra quella bella propofitionc , de- 
gna in vero da efler confiderata, & bene in 
tela da ogni animo gentile, mi fon ridotto 
l memoria alcuni luoghi d’Ariftotile , & 
poi da per me difcorlo quanto, mi ha detta 
to il lume naturale . Delche mi fon rifolu- 
to in quello , che di lòtto narrerò partico- 
larmente a V. S. 

Da Platone in quella materia non mi pa 
te, che fi polla hauer molto lume, per quan 
to ho potuto ridurmi à memoria dclli Icrit 
tiluoi. Imperoche quello, che dice de. le 
Virtù Morali,cioè che lòno Scientie,fu o- 
penione di Socrate, per quanto dice Arido 
tilene magni morali. Oue pare, che fra 1 o 
penion lua, & quel’a di Platone, circa le 
Virtù Morali, non ponga differcntia alcu*> 
na . Se non in quanto Platonc,infèmc con 
le prefate Virai, mefcolò PI dea delbcnc. 

. Delche etiandiotafia Platone il medefìmo 

Ariftotile nel primo libro dell’Ethica.c.6. 
Però lalciando l’opemoni d’altri , & pretcr 
oixi v mettendo ogni fimil difputationc,mi sfol- 
lerò d’elpheare quanto à me delta la Ra- 
tto o-txio oa 4 , 
ero òixró òi 

» * • i 


/ 

ET DELLE VIRTV MORALI. 
gion Naturale, appoggiata (òpra veri, & 
indubitati principi! naturali* 

Ma accioche bene, &diftitìtametìte s'in 
tenda quella Qucflione, & la folutione di 
cfla, bifogna prima. 

Che vediamo quello , che fi a Virtù, par 
landò in generai delle Virtù. 

• Poi qual differentia, fia fra le Vir tu mo 
rali,&le Scienti e. 

Oltre di ciò, c ncceffario d'intendere, à 
qual modo vna Virtù, può eflèrpiu nobi- 
le dell'altra. 

Et fé Tempre la piu nobile, &piu degna, 
è piu eliggibile da noi. 

Fatto quello difcorfo, credo, che Cerna. 
gran difficultà, potremo comprenderla Co 
lutione della propofitione fattami per V.S. 
Con la quale ragiono piuvoléticn,chec6 
qualunque altro in concimili materie . Per 
che in vero fète dotato da Dio , di giuditio 
- naturale cofi buono, &cofi (odo, quanto 
forfè potria dir con verità , non hauere ve- 
duto in alcun , ch'io mi conofca. 

V enendo dunque alla propofitione . Di 
co che d'Ariflotile fi troua difinita la Vir- 
tù in generale, in duo luoghi . Et da vn'al- 
tro terzo luo^o,fe ne può trarre vn'altra di 
4initione,cioe dal primo libro de Ccelo,& 
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Mupdo, tefto 116. doue parla d Lll’etemi- 
tà del mondo . La qual difinitiane , e que- 
lla . Che Virtù fia. Excelfus potenti*, feu 
excellentia potentia? . Nel fettimo lib.dcl- 
la Fifica tefto *8. elpreffamente davn’al-» 
Ira difinitione,& dice . Quòdvirtus elìdi 
fpofitio perfetti ad optimum . Nel Fecon- 
do libro dell’Etilica .c. fi. dice . Quod vir 
tus perficit eam habentem, & opus eius bo 
num reddit . Le quali difinitioni, accio fia- 
no da V. S. bene intcle , ella dee auertire . 

Che la Virtù, non è altro, (enon vna per 
fettione delle potentìe , dalle quali proce- 
dono le operatiom.Dalla qual perfettione, 
fi caua l*operation buona, & perfetta. Si co 
me per contrario, il vitio, non è altro, che 
vna imperfettione , & difetto delle poten- 
tie. per la quale le operationi (ono male^dc 
imperfette. Quella perfettione delle po- 
tette, in alcuna di effe, è data dalla Natura , 
tìon acqui ftata per ìnduftna noftra , ne per 
diiciphna,o itero elfercitio alcuno, ma prò 
cede da ella Natura, come le potentìe de fcn 
fi citeriori, & le virtù loro . Non s’impara- 
no il vedere, l’udire, il guftare, &c. ne s ac- 
quiftano perelfercitio alcuno,ma dalla per 
fettione, data da la Natura a quelle poten- 
* ^ 5 tie, operiamo . £t quelle cotali virtù fono 
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naturali . Ne lono polle daFilofofiin altra 
fpetie al cuna, le non in quella, che fonò el- 
le potentie. Et è la feconda nel predicamen 
to della qualità, detta, Potentia naturalis, 
leu mpotentia,ad alcun’altra potentia.Ma 
la Natura non gli ha data lalua perFcttio- 
ne, ma ha pollo in noi alcuni prmcipii, & 
alcune inchnationi naturali . Dalle quali , 
col lume naturale, con le dilcipline, con le 
cogitation n olire , con Tufo , c l elTercitio , 
ò vercofuetudine,acquilliamo la prefettio 
ne di quelle cotali potentie. Et perciò, non 
diciamo le perfèttioni à quello modo da 
noi acquillate, eflere naturali. Ne fono nel 
la mede fi ma fpetie, & natura, nella quale è 
la potentia foggietta à quella perFettionc 
acquillata da noi, come quelle dilopra, 
da noi dette , naturali : ma lono polle aa Fi 
lolofì nella prima Ipetie, nel predicamcnto 
dellaqualità . Et lì chiamano habiti . Per li 
quali,quclla potentia foggietta, lì Fa habile 
a operar bene, «Scienza difìcultà, anzi con 
piacere, l’operation buona àie conueni- 
ente . Et come perii contrario, i Vitii op- 
porti à quelle virtù, fono habiti in elfepo 
-tcntie , per le quali s’mchinano a operar 
male . Et di quella natura lono le Scienti** , 
& le Virtù morali. Male Scientie s’acqui- 
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Bario còti ladilciplina,& mcditationc . Lr 
Virtù morali con la buona conluetudine, 
& cflercitio nel bene operare . 

Quello c’habbiamo dichiarato in quello 
lungo difcorlò , li contiene nelle tre difìnt 
tioni dated’Arillotile ; che fono in fenten- 
tia pòvero in fullantia, vna difinitionc. 
La Vinti, eli Eccellentia potentiar. Perche 
ella è la prefettione, perla quale, quella 
prima eccelle , & arriua \ quello eccellen- 
te , & liipremo grado , al quale è ordinata 
dalla natura . Similmente, Virtus eli dil^o 
litio pericoli ad optimum . Ciò c la Vinu ; 
è difpof tione di vna colà perfcttajnon che 
lènza Ja Virtù la lia perfetta , anzi però, 
èperfctta,perchela Virtù jè propria adop 
timum.Cio è,airoperation propria, & con 
uenrente . Per la qual cola li dichiara nel 
primo libro dell’Ethica cap. jz. &etian- 
dio li comprende nel fecondo libro dell’a- 
nima tello trentaquattro,Che il Bene , Et 
Ottimo di cialcuna cofa , confile nell’o- 
peration perfetta naturale à quella cotal co 
là. Et però Arillotilenel primo libro dell’E 
thica capitolo nono, contra i Stoici, di- 
ce . Che la F e l i c i i a; la quale è l’otti- 
mo, non confile nella Vinù , ma nell’opc 
ratione viratola . Però ; la Virtù , elldilpo 
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fitio pcrfe&i , ad optimum, idoli , ad ope- 
rationem perfe&am . Il medefimo dice nel 
la terza difin itione, data nel fecondo libro 
dcll’Etbica cap. 6. Virtusbabcntem cam 
eerficit , & opus eius bonum reddit . 

Hibbiamo adunque quella conclufio 
nc.C bela Virtù in generale, èvna perfet 
tiene delle pontentie, per !a quale efeono 
da loro, operationi perfette , 6c inculpa- 
bili lenza difetto . Et quella perfettione, 
quando è dota dalla natura, none altro, 
clic la ifleffa potcntia perfetta.Qu;«do s*ac 
quillano,fono babiti, perii quali, le poten 
tie fi fanno babili à operar perfettamente , 
lenza di fficultà, anzi con piacere. Hanno 
adunque quelle Virtù, ebe lono babiti(del 
Jc quali, farà il nollro parlare, lafciando le 
virtù Naturali) ri/petto , & alla potentja, 
della qual fono perfcttione , & all‘opera- 
tioni , ebe da elle procedono . 

Hora vediamo breuemente, di qual na 
tura fianole Scientie. Et di quale nano le 
Virtù Morali. Onde apparirà la differenti» 
cb’è fra loro . La Scicntia parlando bora 
piu ampiamente di Arillotilenei lèdo li- 
tro dell* Ethica cap. terzo, doue piu la re- 
iìringc di quello , c’bora noi facciamo, per 
rheno cn quello propofito nollro ladillin 
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tionefra la Scientia, laSapientia ; & In- 
telletto, la quale li faincjuel libro fedo. 
Adunque la Icientia, non e altro , che vn- 
habito della parte intellettiua, il quale è la 
perfettione del nodro intelletto , per la 
quale intendiamo la natura, & la propri- 
età delle co Ce . La potentia adunque , della, 
quale, le Scientielono perfettione, & lo in 
telletto , & la operatione , alla quale è or- 
1 dinata la Scientia, è il bene intendere, & 
conolcere la natura, e proprtetà delle colè. 
Et quella Perfettione , ò vero habito, ch’e 
Scientia, s'acquida per ladilciplina,& per 
Ja meditation nollra , indrizzata dal lu- 
me dello intelletto. 

La Virtù Morale è difinita d’Aridotile 
nelfecodo libro deirEthica capitolo ledo, 
ellerc vno habito, perequale fifa buona 
elettione.il qual colale in vna mediocrità, 
dettata dalla ragion retta, ouer dalla pru- 
denti . Dalla qual difinitione fi compren- 
de, chela virtù morale, non è altro, che 
uno habito perfettiuo della potentia appe 
titiua . Della quale c operatione lo elegge- 
re. Per il quale habito lenza difficultà,an 
Oli con piacere, Seguita il dettame della pru 
'dentia . Hora includiamo nelle potentie 
appetitine etiandio la volontà; perche non 
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uoglio, che intriamo in queft’altra difficili 
taccio è, le tutte le Virtù Morali fono nella 
volontà, ch’è l’appetito, che lèguita per 
(ila natura la ragione ; ouer s’alcune di elle, 
lòno neirappetito lènlitiuo, ciò è, nella 
parte concupilcibile, & iral'cibilc, com’à 
me pare eflère intention d’Ariftotile , Se 
conforme alla ragione.. Ma lalciamo hora 
quella di fficultà . 

Da quella difìnitione della Virtù Mo- 
rale , lì ha-, Chetai Virtù, non è altro, che 
perfettione della potentia appetitiua ; & è 
ordinata, ali’operiationdi effa, cioè, alla 
elcttione, che Ci fa di cole, ch’appetiamo , 
over ripudiamo .La quale in tanto è buo- 
na , & perfetta , in quanto feguita il detta- 
me della ragion retta . 

Hauendo fin qui dilcorlb, qual fialana 
tura delle V ìrtu in generale, &qual lìa la na 
tura delle Scientie , & delle Virtù Morali , 
& che differenza lìa fra loro; Decorriamo 
hora . Donde lì comprende la Dignità del 
le Viriù, Se quello, che fa vna piu eleggibi 
le, dell’altra. 

Manifèfto è, ch’cffendo la Virtù perfet 
tione delle potentie, ordinata all’opera-, 
tion perfètta di effe, che quella Virtù,è piu 
npbiìe,& piu degna, la quale è perfettione 
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di potcntia pia nobile, & è ordinata, i 
operation piu nobile . La Nobiltà dello- 
peratione , depéde dall’obietto, circa’l qua 
Je verfa ella operatione, com’c mmifefto. 
Et Ariilotilc lo dice nel primo, &fècondo li 
bro dell’anima c. 5. & con la ragion fi prò 
ua.Ma perhora laviamola, per nouefièr 
piu lunghi del bifogno . 

Vediamo adunque quale operation fia 
piu Nobile, ò l’intendere, & Sapere , ò ver 
lo Eleggere , Certo è, che lo Intendere , e 
Speculare , la quale operatione verfà circa 
le cole eterne , incorrutibili, &à noi lupe 
riori;allc quali ne congiunge, è piu Nobile, 
che lo eleggere . La quale operatione ver 
la arcale operationi, & cole humanc, aéfi 
bili, particulari, & corrutibili . Per Tan- 
to fi conchiude per quella ragione, ch’affo 
lutamente parlando , & fecondo la natura 
di effe Viriti, la Scientia, è piu nobile della 
virtù morale. 

Item; il Fine è femprepiuNobile di quel 
Io,ch*è ordinato al fine. Le virtù Morali lo 
no ordinate a comprimerei moti inordi- 
nati dell’appetito del lènfo , accio non per- 
turbi la ragione, &lo imntclletto ; accio 
polla lenza perturbatione operar quello , 
ch’allui conuienc, cioè,contemplare, c fpe 
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Oliare . Adunque . la Scientia è piu nobile 
della virtù Morale . 

Se confideriamo etiadio la potentia ap- 
petitiua,& la intellettiua, è manifello, cne 
Io intelletto è come guida , l’appetito è co- 
me guidato ; ne può operarono circa quel 

10 obietto, che lo intelletto compréde. On 
de come habbiamo detto dilopra,nel!a di- 
fìnition della virtù Morale, fi pone il detta 
me della prudentia, eh e virtù intellettiua, 
lenza la quale, non potrebbe ellere virtù al 
cuna Morale. 

Da quella ragion fi conchiude, che par 
landò affolutamcnte , & confiderando la > 
natura di tutte due quelle virtù , la Scientia 
è piu nobile, della virtù Morale. 

Aauefta Ce n'aggiunge vn'altra, tocca 
d'Ariltotile nel decimo libro dell’Ethica c. 

* 7 • Quella virtù è piu Nobilesche innalza 
rhuomo, a vna natura lùperiore à le , che 
quella, perlaquale, rhuomo confittene 
termini della natura humana . La Scientia, 

11 contemplare , & verlare in quella vita 
contemplatiua , conuiene all’huomo, non 
in quanto huomo , ma in quanto in elio è 
no lo che diurno. Le virtù Morali guidano 
rhuomo nella vita attiua , ch*c propria hu 
manai & pero la Scientia è piu Nobile di 
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tua naturi^ chelevirtù Morali. Altrera- 
gioni anchora fi potrcbbono addurre . Ma 
quelle baftano per hora . 

Difendiamo bora alla terza parte di 
quello , gabbiamo propotlo, cioèquan 
do laScientia fi potette teparare dalle V ir- 
tù Morali, quale da noi fia piu eleggibile, o 
la Virtù Morale, lènza feientia, ò ver la (ci 
entia , fenza la virtù morale . . 

Per intender bene quello articolo , fi 
debbeno auertir due colè . La prima e, che 
quantunque vna cola attblutamente , 8C 
per tua natura eccede l’altra ir perfettione, 
& dignità, non è però incoueniente ; che 
la piu perfetta di tua natura, a qualche mo 
do ecceda quella,ch’afiblutamète è piu per 
fettai&habbia qualche perfettione, la qual 
non fia in quella, ch’è piu perfetta. Come 
percflempio. Benché l’huomo fia afloluta 
mete piu perfetto de gli animali brutti, co 
me dell’Aquila , del Leone, fono però cer- 
te pefettioni nel Leone; & ne l’Aquila, che 
non tono nell’huomo . L aquila , per 1 aer 
re volando; ilche non può far l’huomo. 
Similmente il Leone ha maggior forze, 
che l’huomo . Per tanro, benché la Virtù 
appetitiua fia attolutamente piu imperfet- 
ta che lo intelletto , nientedimeno^ la 
5 virtù 
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Virtù predetta A vn certo modo , è piu per- 
fetta , dello intelletto. Imperoche nella ei- 
fecution d’ogni operatone, di qualunque 
altra potentia, la Volontà è la patrona , & 
dalla quale, ogni altra potentia dell'anima, 
c molla à effequirc la lua operatiohe . Non 
caminiamo le non vogliamo . Nc mangia- 
mo .Ne fi porremo allo fpecuiarc, & con- 
templare , le non vogliamo . Et la ragione 
è in pronto . Perche l’obietto della volon- 
tà , oc dell’Appetito, è il bene, & il fin no- 
{lro,al qual s’mdrizza ogni altra opcration 
nollra, oc però è necelfàno, che quella pó- 
tentia,la quale ha per obietto luo naturale, 
ilfinnoftro, moua ctiandio, & efiTerciti 
tutte le altre potentie, all’operationiloro, 
indrizzandole al fine . Perilche alcuni Pe- 
ripatetici hanno creduto, chela volontà 
(ia alfolutamente piu perfetta dello intellet 
to . Ma al veder mio s’ingannano . Perche 
le ragioni dette di (òpra, paiono à me effica 
cilsimeàprouare, ch’afiolutamtnte lo in- 
telleto eccedala volontà. Onde A me Dare, 
che in qucP.o efiempio , c’hora dirò , fi pof 
{a mamieftamente comprendetela propor 
tiene, ch’è, dalla Volontà, al lo intelletto. 

Habbiamo veduto, che’i Capitano Do- 
ria c molato fopra vn’armata, co io cflcrci 

C 


D* L L « SCTENTTE SFBC. 
to, per andar (opra il Peloponeloàfareim 
prela . Certo c,che quella armata ha hauu- 
to vn Nocchiero, o vero Amiraglio, che 
ha commandato il viaggio, & lècondoil 
iuo commandamento tutti fi fono mosfiì 
operare nauigando . None dubbio ch’ai- 
lautamente il principal è (lato il Capitano 
Dona, perche egli ha deliberata l’imprelà, 
óctuttaia nauigationes’è fatta, accio egli 
polla operar quuto \ elio s’appartiene, & il 
Goucrnator dell’ Armata ha guidata , & 
molla l’armata, fecondo il fine preftituito 
gli dal Capitano Dona.Nientedimcno qua 
to al commandar la nauigatione, de porla 
in eflecutione, il Gouernatore è fiato il pa 
trone , non il Capitano Doria . Il qual Go 
uernatore, le ha hauuto la virtù pertinente 
allui , ciò è , di lalciarfi guidare al Capita- 
no , & efier diligente , & vigilante, & le al 
tre firmi parti , ha mollo bene l’armata, & 
volta al fine debito . Ma le quello Gonerna 
torenon hauefiè hauuto la vertù conueni- 
cnte allui , ma ò ver per perlùafioni d’altri, 
fatto ribello, è/proditore ; ò ver perneg i- 
gentia, & ebrietà folle fiato vitiolo, & mal 
gouernatore, lenza dubbio, haueria volta 
1 'armata vedo qualche lcoglio, ò vero ver 

r io qualche altra parte , oue i ’operatiom del 
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Capitano làrebbono ftate vane, imperfet 
te,àzi pcrnitiolè a lè,airEiìercito, & a tutta 
l’Armata . A mio giuditio, tale è la propar 
tionc dello intelletto, & della volontà. Il 
Capitano è lo inte!letto,nell’operation del 
qual perfetta confitte, la Felicita no 
ftrac OjN tem plativ a, ch’è lopra la na 
tura deli’huomo , come dice Arittotile, 8c 
ctiandioi’attiua , neiramminiftration del- 
la fam iglia, della republica,&di leftefìo.ia 
volotà,è i’Amiragho di quella armata, ciò 
è , di tutte le parti noftre . Il qual tende al- 
leile cuti one di quefto fine, che gli è pre- 
formo rettamente dalla ragion retta, non 
corrotta. Il quale, quando baie proprie 
virtù, cioè le Morali, moue tutte le po- 
tentie al fin debito, & ogni cola va bene . 
Male quefto Amiraglio della volontà, ò 
vero allettato dalle perturbationi del len- 
fò,òver da falle opinioni, diuentavitiofo, 
moue tutte l’altre potentieà l’operar, non 
drizzandole al fin debito, e vero, ma al 
fallo , & indebito . Et però tutte l’opera- 
tioni dell’altre potentie procedono male, 
& fono imperfette , & nociue . Feniche, 
mi ricordo hauer letto in San’Tomafo . 
Chepercommune openionc di tutti, piu- 
tofto quefto nome; & appellati on di virtù 
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s’attribuifce alla virtù morale, ch’alle Scien. 
tie . Perche la propria difinition della vir- 
tù , com’è detto di lopra, effere data difini 
ta d’Ariltotile nel fecondo libro deH’Ethi- 
ca c.6.è,Che fa quello, che 1* ha pfetto,&fà 
I’operation fua buona . Loperatione vera- 
mente in tanto è buona , m quanto è guida 
ta ai debito fine. Ilche fanno le virtù Mo- 
rali. Etilvitio Morale fa tutte le altre ope- 
rati onitrifle, & male, indrizzandole al fi 
ne indebito . Delle Scientie non posfiamo 
di reo fi : Anzi p odono etiandio effe, effere 
vlate al male . Per tanto vno ornato di vir- 
tù Morale, chiamiamo virtuofa,& Buono, 
Vn dotto per la Dottrina lolamente, noi 
chiamiamo ne virtuofo , ne Buono . Mi ri- 
cordo hauer letto in Cicerone . Virtutc 
nullus malèvti poteft, eh’appertiene alla 
ideila fidenti a . 

Concludiamo adunque quanto a que- 
fto articolo . Che quantunque afloluta- 
nicnte lo intelletto ; de per conleguente la 
Virtù fila, fia piu Nobile , che la volontà, 
oc la virtù fua, ch’eia Morale, quanto alla 
cdccutionc dell’operatione,& la virtù fùa, 
eccede lo intelletto, & la' virtù fua, cioè, 
la Scientta contcmplatiua . 

Procediamo piu oltre, & diciamo fècon. 
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do la dottrina d’Ariftotile nel terzo Libro 
della T opica lùa, capitolo primo.C'he non 
jempre quel bene , ch’aflolutamente è piU 
Nobile , & piu perfetto, da ogniuno, & in 
ogni calo, n debba preeleggere . Ma cialcun 
dee pfreeleggere quel benc,ch’c piu cóucni 
ente , & naturale alla natura lua , alla con- 
ditione, al tempo, computando tutte Tal 
tre circonftantie » Perche àciaicuna cola, è 
maggior Bene, quello, che conuiene allei, 
che quello, che conuiene à vna natura iftra 
nea, quantunque afiolutamentc il fecondo 
fofle piu perfetto del primo . In efìempio 4 
Benché la caliditi;{ia piu perfetta alìoluta- 
mente , che la Frigidità , nientedimeno l*a 
equa , & la terra , appetirono, & preeleg- 
gono , (per parlare à quello modo impro- 
prio) piu torto la frigidità, che la caliaità « 
cerche è piuconuemeotc alla natura loro* 
Similmente nel Ferro , è la durezza , ch’è, 
qualità naturale dello . Se lòprauengono al 
ferro molte forme artificial i , per le quali , 
rtfa inftromentoà operare, che fono lu- 
periori alla natura del ferro , anzi partici- 
pano della ragione, come vna falce, vn 
martello, vno horologio, benché affolliti 
mente quefte Forme lopradette, fiano piu 
Nobili, & che per loro il ferro fi innalzi à 
4 C 111 
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certo modo, (oprala naturatila, nondi- 
meno appetilcepiu tortola durezza, che 
conuiene allui per natura , che quelle altre 
forme (opraggiunte . Anzi con quelle fo- 
praggiunte, non può ben effcquireleope- 
rationt de gli artefici , fé non ha la durezza 
naturale. 

Da quello dilcor{o,io rifpondo in con^ 
elulione alla propofitione fattami * Che 
quando non fi poflfono hauere infiemela 
virtù Morale 5 & la Scientia,che da noi è 
piu eliggtbile la virtù Morale, quantunque 
piu imperfetta aflolutamente, che la Scien 
tia, quantunque aflolutamente piu perfet 
ta diche fi proua chiaraméte per gli dilcor 
fi fatti . Imperoche ogniun dee piu torto e- 
leggere il bene, che conuiene propriamen 
te alla lui natura, che*! maggiore con lapri 
uatione del luo naturale. La virtù Mora- 
le, èdavita Attilla, è propria allhuomo, là 
contemplatiua (opraì’huomo. Adunque c 
piu appetibile , la Virtù propria noftra, 
con la priuation della luperiore,chela(upe 
pcrior co la priuation della propria noftra. 

A quella ragion le n’aggiunge vnaltra, 
tratta dalla perfettion , che fi conuien nel- 
la volontà, & nella virtù (ua, che non è nel 
lo intelletto , & nella Scientia . Perche ella 
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virtù moue,&in drizza nella eftecutione le 
operationi di tutte l’altre potentie , Se pe- 
ro la priuation della virtù Morale , è di tan 
to danno , che non fi può ricompenfare 
con ogni altro bene : Anzi infetta tutto lai 
tro bene, & fallodiuenirma’e, indrizzan 
dolo à mal fine . Onde dice Ari Rotile nel 
primo libro della Politica cap. terzo . Che 
ficutihomo re&èinftitutus, eft optimum 
animaliùm j itàprauè inftitutus, eftpesfi- 
mumanimalium . Nam fieua eft iniufti- 
tiaferrens arma, homo autem fert arma, 
perinnatamprudentiam . Dalchefi com- 
prende, che leScientie, & ogni altra parte 
perle buona in un’huomo giufto, fi fan- 
no arme della giuftitia fila . 

Io ho tenuto à tedio la Signoria Voftra 
conlunghe ci an ci e, fc ritte . Praecipti cala- 
mo, &mal compofte. Non credo però 
che le fia ftato noiofo à leggerle , quantun 
que fiano indotti , Se rozze ; perche la ma 
teria,&il lòggietto propofto da ella, è mol 
to bello . Ben la prego , che fi degni farmi 
intendere ilgiuditio luo,&auertirmi doue 
io ho mancato, che credo fia in molti luo 
ghi ; perche in vero io faccio piu conto del 
giuditio lùo, che forle di qualunque altro, 
ch’io conolca .Hauerò etiandio piacere, 

C mi 
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^intendere Topenion di molti grandi Filo- 
lofi, che Tempre conuerfàno con lei ; per-, 
chea me, da altre occuparioni impedito, 
quelli Studi fono fatti eftranei, & quali 
gnoti. Bene vale, noftn memor.In ^’me 
gì aà x m di Dicembre M.D. XX XII. 
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DI MONSIGNOR 1 

. •- GASPARO * 

! , CON TARINO 

I ■ . ,v n . . . •» -ijtjiJffjftj 

cardinali* 

. . r- 

|| . ’ . r . i -‘rj t n - - 

^ monftgn$r Jbf. Caltdzjy Fiorimi 
| re ^ Sejfd , Vcfcouo Jt^^uìn* 

liìili/ì 1 XI X»*v3Xì U*? fio* % 4 

Redoliate forfè * Mon*. 
mio Qfler. che le pru- 
denti , & copiofe lettere 
voflrejdoucflero dar con 
tente del lol giudicio del 
Magnifico Mefìer Pietro 
Contarmi -, & non capitare in mani altrui? 

V’era vfcito di mente, che*l detto M. Pie- 
tro, efiendo flato tempre ne gli (ludi delle 
lettere A me compagno, nelle C brillane, 

& pie opere, maeftro, &guida,non poteflc 
le cote,&noue fue,tcnerc à me in lugo^fco 
te?Ne vi fouenia,ch*anch’io,gia tant ani,fi 
ho altepo della recolenda memoria di Mó 
dgnor di Baius , eflendoili flato atfetio- 
nato , non mcntaua , che le dottrine di vo 
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Ara Signoria Se ì Chndiani difcorfi 3 mi fi 
tenelìero celati . Mercè donque del detto 
Magnifico mefler Pietro, tegnolevodrc 
lettere nelle mani, le quali, leggo , & rileg 
goj&di lani alti péfieri, mi empio il petto, 
oc ad ambidue redo immortalmente obli» 
gato . Nc lolamente aVè concefià la lettio» 
ne d'efle, ma per commandamento del pre 
detto Mefler Pietro , eflèndo egli ài prefèn 
te, in diuerfi pii dudi occupatifiimo, mi 
vien commeflo, vi dia rilpofla.Carico,che 
s*io non guardaci all’humanira di tanto 
•V elcouo, mi farebbe affai importuno . Et 
non è leggief cdfa rifpodere à V elcouo, ma 
è molto piu graue rifondere, al Velcouo 
d*Aquino, & occupato nelle colè del Con 
cilio , & tanto piu occupato , quanto, che 
come dice TApoftolo à Gal.ca A. Nequc ab 
homine , neque per hominem, ma dal fin- 
tema voce dello Spirito Santo, è dato inui 
tato , ^ritenuto . Ma che, nipòdere,à Ve! 
couo, che in manfuetudine, & humiltà, 
vale^uendo ìlmanlueto, &miteCielu, 
non e difficile, anzi dolce, & giocondo of 
fitio farli rifpoda . 

Vodra Signoria dunque, quanto le (cri 
«ero, accetterà in buona parte, &come det 
to d’amoreuole, Se fedele leruitore, il qua 
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le, tutte le cole dette da lei lauda , & appro 
ua, le non che in certa parte, non bene s*af 
Scura. Laudo Pardor delPanimo voflro, 
& ardortalc, che altro non alpetta, fé non 
che gli veglia occafionc, & campo , douc 
poflaeiplicare il caldo delPanimo (ito. Ne 
m*è cola nòua in lei, ne ine/pettata da Chri 
diano, ne indegna da Vclcouo. Mòle fla- 
gellai Faraone ; cui à Deo , fiicrat Deus 
cònftitutus. Exodi. cap.4* Llia Achab; !o- 
Juc s Zeeb , & Salmana . Qiios occidit in 


petra Zeeb. lud. cap. 7. Pietro, Simon 
Magò, Paolo, Nimeneo, & Aileilandro. 
Quostradidit Sathana:, nedifcerent vltra 
blasfemare. Pau. Tim.i.cap* 1 ; Et Jijnon la 
fciare alcuni de piu moderni, Arribrolìo, T e 
odofio Imperatore, Leone, Alarico Re de 
Gotti.Et breuemétc il diurno Giertm.Dot 
trina, & elièmpio di Velcouo, dice in que 
{lo modo . cap. xx. Omnes lubiànent me, 
quia là olim loouor vociferans iniquitaté, 
cc vaftitatem clamilo, & alluseli mihi 
Termo Domini in opprobnum , & deri- 
{um tota die,& dixi, non recordabor eius, 
neque loquar vltrà in nomine eius ; oc fac- 
tus eli in corde meo, quali ignis exxftuans, 
& defeci ferrc non luftinés. Parimente era, 
affetto Paolo, quàdo cLceua à Cor. p. c.9 , 
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# Vch nifi euangelizauero .Necefiitas e** 
nim mihiincumbit. Quando piagnendo 
diceua à Filip: cap. xi. De quibus rfenS, di-*, 
co, inimicis Crucis C h r i s t i . Et quan- 
do (olpirandó, diceua à Ro. cap. 9. Op* 
tarem Attathcma efife à Christo, prò 
fratribns meis . Ne è gran merauiglia que- 
llo, quando il Maellro della benignità, in 
San Giouanni. cap. xi. Fecit Flagellimi, & 
coepit eiicere ementes , & venderites de 
tempio . Et meritamente efloftaùa Pi 
olo il luo difcepolo Thiiiiotheo , nella 
lec. cap. 1. Sufcita donum , quod eli in te, 
perimpofitionem manuum mearum. Non 
enim dedit nobis Deus /piritum timidità- 
tis, <ed virtutis .Et San Giouanni nella .i« 
cap. 4. affermaua . Quòd perfe&a caritas, 
foras mittit timorem. Et San Paolo à Cor. 
z. cap. diceua cofi . Vbi Spiritus Domi 
ni, ibi l.ibertas.Quefto Tanto voftrozelo, 
enon (blamente conucniente, ma necefl'a- 
rio al Vefcouo.Col quale il Signor in Dani 
el.c.xi.filamenta. Quiftabitpro mecon- 
tra malignantes. E necelìario a noftri tem- 
pi , & vale centra i peruerfi ingegni de Fai 
liChriftiani, & Animi Herctici,& con- 
trala tiranidede Prencipi pleudo Chri- 
ftiani; contra gli odii de priuati . Quo- 
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niam,come dice Ofea . c. 4. Implcta efl ter 
ra fànguinibus ; & (imguis, fànguinemte- 
tigit.Et breuemente anchora, centra 1 ira 
pofture, prauità, obfènidL de noftrifer- 
rei tempi(età degna d’obliuione).Quia, co 
me dice .Efi.cap.i. à pianta pedis,vlquè ad 
verticem , non eft in ea fànitas . 

, Et à quanto . V. S. {grida centra Pauari- 
tia, e crudeltà de Principi, epur troppo 

f iufta querela. Ne carta, ne inchioftro, no 
aiterebbe à deferiueme la minor parte, di 
fi mil lamenti. Ci bifògnarebbono i Tro- 
ni di Gieremia, & quelle Acque, le quali, 
egli defide raua eilerdatc àgli occhi lùoi, 
per piagnere (non dirò com’eflo) i cattili! 
del Tuo popolo , ma TofFelè del Signor no 
Aro Dio. Quia, come diceua Efà.c. 9.O111 
nes funt Hipocrito*,& nequam . Non vedo 
if giorno , & parmi ogni giorno vederlo , 
quando direte à quei Prencipe. Non film 
ego (coni è fcritto Reg. j.c. 18) qui turbo 
domum Ifrael, fcdtu, & domus patris tui. 

Defidercrei che co maggior fòdisfattio 
ne , & credulità, potette meritamente glo- 
riami, defatti illuftri di duetto voftro Con 
cilio . Il quale tanto celebrate , che lo para 
gonate alNiceo,& Effefino .Se forfè, co- 
nno penfo , non parlate con vna Socratica 
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Hironia clic fi vedrà todo, che ne à gran' 
Prelari, ne \ Velcoui, faràhauuto ri (petto* 
alcuno . Noi tutti defidenamo in voi Pre- 
lati , Se De/bgnati al Concilio, tanto d'ar- 
dire, anziamoredel Croci fi ss o, che 
co Santi Apoft. ne fatti lor. ca. 5. vi badi il 
cuor di dire.Obedire oportet £>eo,&non 
hominibus. Et con l’Apoltolo à Gal . c. r. 
Si hominibus placerem , C hristi fèru 
us non elfem . Et co lEuagelio di San Lue. 
c.6. & con Elàia. cap. $. Veh uobis,cu be- 
nedixeritvobis omnes honunes. Ma adire 
il vero . Promettete in voce di gran colè, 
con piccolo , Se tenue effetto , che mi fate 
difperare , d'hauer mai cola feria. Se di mo 
mento , da quelle vodrc tate decantate Sef 
{ioni . Vorrei che voi folte piu predo Pe- 
ripatetici , che Sedentari! , Se die, come di 
ce Paolo a gli Eph. cap. 6. , Haberetis pe- 
des calceatosin Euangelium pacis. 

Promettete, che predo li giudicherà, che; 
i Velcoui,e i Prelati , habbiano vn fol Ve- 
Icouado; Se che 1 Vefcoui, vadano alle lor 
Refidentie . Ograue deliberatone, & nuo 
ua.Et chi è tanto ignorate dei Conoidali 
tiqui;& tanto poco efìei citato nelle Sante 
Lettere, over tanto peruerlo Chndiano, 
che non iappia , Se intenda , che i V eicoui • 
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non fono fc non per vn Velcouado, l’vno, 
& che (è non Hanno al Velcouado, non fi 
debbano addimandare Velcoui , ma,A- 
poftati , e Transfuggi. Lafcio per hora. che 
hauetefama, Voi del Concilio, di fare, le 
no quanto u’è detto dal Maeftro,& vi vie* 
(per dir liberamente)da Roma.Ta’e è la ere 
denza de Chrift iani,& ne vedemo infigno 
effetto . Che infin à qui . come Icoglio ha- 
liete lchilfato , il metter mano , nelle perlo 
ne de Prelati, nella cenlurade Velcoui, 
& lete andati giouando in certe colè, in ap 
pafenza, buone, ma in ucro, intertenimen 
ti aperti , per moflrare di far qualche cola. 
L’empia leiabel perleguitaElia,&io andrò 
a nome fuo, colorando, &efcufando le per 
lècutioni . Ne m’inculcate, che i Laici ion 
peggiori. & chei Prencipifono crudeli. 
Conferiamo con Olèa C’ 4 .Che ficut làccr 
dos , ita & populus . Et che , come fi legge 
nel Gen. cap. 6. omnis caro cornipit ui- 
am fuam « 

Ma ditemi. Monfignormio, ingenua 
mente. Douendo incominciarli à emenda 
re, d’onde fi debbe incominciar, da figliuo 
li, o ver da i Padri, da Serui j ò ver da i Pa 
troni? Perche fi chiamano Padri di tutti, & 
SignorL& i gran Prencipi, oc Re chiamano 
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ì lor figliuoli.certamete mi direte da padri, 
&patroni , fen2a l’cmendatione de quali , 
non può in alcun modo,neifigli, neifér 
ni conila re Regola , ò Difciplina . Et le io 
aggiungevi . 

Douendofi incominciare da Prelati, da 
qual parte fi debbe incominciare, da redi- 
menti , & refidentie , ò ver da vna partico 
larreuifione, da Vefcouo, i Vefcouo, dal 
primo , infin al minimo , circa la vita , dot 
trina, inteutione, conuerfàtione, colta- 
mi , fòfficientiafua?Non mi rifponderelle • 
uoi?Di quella feconda cura, debbe ellèrte 
nuta la principale ? Certo fi. perche. Che 
mi gioueria trouarmi loldato, in vno effer- 
ato, Temi donallc rno imprudente, & 
vile Capitano, ò vero , T raaitore, che fin 
gendo combattere contra i nemici , mi del 
le legato nelle mani lue ? O vero , che mi 
gioueria , fe volendo io ripatriarmi, imbar 
cafle , & m luogo di buon puppiero , mi 
delle vno imperito . & che mai non hauef* d 
fc folcato il mare, anzi, tanto iniquo, c 
crudele , che i vrta rompeffe la naue , per 
farmi fòffocareneiracque? Et pcrilpli- 
car l’enigma. Poca vtilitÌ ni • 
verri di quello voli ro Concilio , che fi 
debbe publicar Seisionc, fe folamente dc- 

tcrminarete ' 


DEL CONCILIO. 49 

Iri, f terminarne, ^he fiapervn Vefcouo, vna 
l, fola citta , & quello varia fobito al Veico- 
la uado , & iui le ne ftia . O mileri noi . Che 
no lopra a ogni altro noftromale, fiamo an- 
chor tanto apertamente delufi con inal- 
ili cherate (& fia detto con ogni riuerentia^ 
ftj. & illusioni . La fede di Christo Gie- 
co $ v noftro Signore , è riftretta in vn fianco 

hi dell'Europa. Et quello mal (ano, putrido , 
[ot vlcerofo, ha bifogno d'efpediti rimedii , Se 
)ì> peritifiimi medici.Ht voi ne madate lurilpe 

t, ntt infermi , crudeli, & auari medici . Noi 
te dimandiamo a mani giunte, chele piaghe 
|k noftre fiano curate , & Vài efouiate alla cu 

i. ra noftra perfone, c'hanno più bifogno di 

& cura, -che noi, quanto che legritutìinide 
in capi, fono piu peftifere,&capitah,che quel 
lei fo de membri , de peniindo giouarne , n ac 
jj creléte il morbo . 

ar Quanto liria per noi il meglio, che con 
ni quelli minori , & plebei lacerdoti , fi freisi 

£ p mo meglio , che potemo , lènza limili Pa- 
( ftori, i quali il volgo frigge come Lupi. Por 

0 fc che il Signore, il qual promefle per Eze^ 

j. chiel.Cap.34. Ego palcam gregem meum . 

, Et poi dille in San Matheo . cap.3. Ego ve 

fa niam,& curaboeum, & babitabo inter 
,, illos , & ero illorura L)eus, Verebbe egli, 
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comcdice.Mat.c.8.& cihauerebbe copaf 
sione à noftri mali , & pigliata la fmarrita 
pecora, loura le Tue sate fpalle, la pottareb 
bc àfuoi fanti pafcoli. Egli no dimanda ne 
annate, ne decime, ne fotto alcuno pre- 
tesa, vende alcuna delle lue fante' merce. 
Anzi grida ad alta voce in San Mat.cap.iOf 
Gratis a^ccepistis. Gratis 
date. Anzi come buon pallore, in San 
Giòuanni cap.io.Animam liiamponit prò 
ouibus Ibis. Egli non haueua, ne voleua 
Signoria di Citta, ne Imperii, ne Mitre 
gemmate. MadiceuainSan Mat. cjftp.8, 
Eilius hominisAPti habet,vbi caput liium 
reclinet . Et in San Giou. cap. 4. Meus ci- 
bus eli , vt faciam , quod vult is , qui mifit 
xpe • Età Pilatojin San Gio, cap. 18. ancbo 
dille . Regnum meum non eft hic * Anzi in. 
luogo di mitra, il veggo coronato dilpi- 
ne,per lo lcettro episcopale, appoggiato 
alla croce, perTanncllo , confitto dachio 
di, perverte làcerdotali, &pompoiè, nu- 
do al patibolo . I quali tutti fanti mifteri * 
quelli noftri Vclcoui, con foli ornamenti 
ai fiiora addombrano , Non- vi ricordate 
uoi , che quando manda à predicategli A- 
poftoli,tipi de noftri Velcoui, gli lieua 
ognihumano prèfidio, marlìipio, pera* 
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bacùlo,calciamenti, & li vuole ftar férmi, 
& immobili nell’onnipotente fua fede ? 
Nc quello dico io, perche non lómmamen 
te ami , & honori i Prelati , ne quali rico- 
nofeo G ie 5 v,noltro fignore, ma perche, il 
noftromale non patitee indugio, & que- 
lli voftri rimedii, fono fcarlì, pernon dir 
danofi. T enctcui per voi, quelli voflri mo 
ilruofì Vcteoui , con loro fete , ori , argen 
ti , tappezerie; caualcature, flaffieri, per 
non dir peggio , ne quali non lì vede altro 
di Vefcouo, che vna gran Chcrica. A noi 
fanno di mefler V ckoui , che per gemme, 
& ori, habbiano le lacrc lettere, Iter le de 
litie ; la poucrtà , & digiuni , per ornamen 
ti, vna ardente, cada, &humilc carità, qua 
le à noflri giorni fu il tanto velcouo Gioui 
Mattheo Gibcrti, Vefcouo di Verona, 
di tante eximie doti dell’animo ornato, 
ch’alli antichi fìpoteua propriamente pa- 
ragonare. Vide con tanta celebre open io- 
ne di fanto Vefcouo, chelalciòdi leeter- 
na memoria , & indicibile deftdcrio . Mo- 
ri con tanto amor di quel popolo,, che mo- 
rendo gli procurò dignilstmo Pallore, & 
lùccedore, le il penu rfogiudicio, di chi 
tutto puote(& fia detto per la verità) con c 
flrema rouina di quel Vclcouado, tanta 
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/incera , & (anta elettione, non hauelfe im 
pedita e {turbata . Vele oui di cotal forma, 
nonhauerà mai piu il mondo, ne amerà. 
In mano de tutti fono i Santi Decreti de 
gli Apoltoli, le Sacre lettere , i Rcucrcn 
di Concilii della Santa Chielà. Nonpof 
damo edere ingannati . Potranno bene 
i Ricchi , & potenti Velcoui, con forza 
habitare, anzi delitiare, negli Vefcouadi, 
ma che i Popoli gli fèguitino , non vel pen 
late mai . E imponibile . Et vi dico piu, 
che le, non le li prouede con effetti, il Si- 
gnoronnipotente Dio, come li legge nel 
Lib. i. de Re.c.15 del Trionfatore in llrael, 
&in Gicremia.c.21 . Neque parcet,&non 
milèrebitur,ma co la (pada,ò de T urchi, ò 
de Principi Chriftiani , fi fara far la ftrada, 
come dice il (anto Profeta Amos, cap. 9. 
Gladio peribunt omnes peccatores terrae. 
Quelli loro denari, & gemme, fono la vi 
ta, & peculio de pupilli , vedoue, vecchi, 
captiui , incarcerati , infermi , donzelle nu 
bili , & breuementc d’ogni force poueri,& 
afflitti . Forza è , che lalcino il non (uo . 

Il Sig. terribile Iddio gli porrà le mani , & 
gli rimetterà al fuo vfo . N on vale à fìnge- 
re , ne à contraltare, come lì legge nei 
Prou.c.21 . Non eli conlìlium, ncque forti 
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tudo , nec prudentia contra Dominum . 
Etlè. V. S. mi domadallè. Hora che vorre 
fle voi, che fi faceflè nel Concilio? Io le re- 
plicarei prima. Che Deus nonirridcretur. 
Et che, come dice Pao. a Gal. cap.6.fi crut 
làpientes, (ibi fàpient, fi auté Illufores, foli 
lucnt poenas . Hor io vorrei, che tutti i Ve 
icoui, Cardinali, Cc il Papa , fodero chia 
mati al Concilio , & la lor vita , dottrina, 
profelsione, foffe e (laminata, & gli inde- 
gni, &ii non idonei, &a(cefià quella digni 
td, non per la porta, ch’è il nollro Signor 
GibsvChristo, ma per fauore de Pre 
cipi , & p ambitione , & per entrate d’offi , 
tiiin Roma, per arti federate, per edere (la 
ti lungamente gli infelici, cortegiani inRo 
ma, &malidome(lici di G i esv C hki 
sto, noflro Signore , fodero rimofsi, pri 
uati, sbaditi, & in luogo di quelli, (òrroga 
ti humili, dotti di dottrina di fpi rito, cadi, 
poueri,timorati.Etvedere(lc come le chic 
le fìorirebbono, cornei Popoli correreb- 
bon lor dietro, auidi della dottrina di Ipiri 
to, &di fpecchiarfi nella lor (anta vita. 
Vederefle come ritorneriano i doni dello 
Spirito Sito, d nollri giorni tanto perduti, 
come il benefico , & onnipotente Giefu 
Chrifto, nollro Signore, vifitaria la (uà fan 
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ta Chiefa , & le diria . come è fcritto in firn 
Mat.cap. 14. Nolitetimerc. Ego fiim.O 
come aH’hora i Santi Apoftoli diriano , co 
me frequentemente dice San Paolo nelle 
fùe Epidole . a Romani cap. 2. Gratias ago 
Deo meo, quòdfides vedrà annuntiaturin 
vniuerlo mundo . Etaltroue àCor. i.cap. 
2. Quód in omnibus diuites fa&i edis. Al- 
tramente Monlignor mio, ingannate, & 
farete ingannati . Peccatorfoditfoueam, 
&inciditinip(am. Et tanto fia detto con 
ogni, però, fommelìione, & correttio- 
ne, di quanto piace alla Santa Nodra Ma 
dre Chiefa Catholica , & Apodolica. 

Ma per venire à Voftra Sig. Reu. mi con 
gratulo, & per nome del Magnifico mefler 
Pietro Contarino , ch’ella ha lana , «Se lie- 
ta. Ch’ella trouadofi qui,fia per darci, fino 
alla’fin del Concilio, à noi fommamente 
piace. Et ch’ella fi fia degnata, di mandarci 
queda conlolatoria lettera lua,la quale ap 
predo di noi terremo per pegno, &tedi 
monio della heniuolcntia Chriftiana, con 
laquale, V odra Signoria ne pro(èguific,la 
ringratiamo lèmpre , & d’ogni fila amore- 
uolezza . Et quanto è in noi, offerirne per 
amore del commune nodro Signore 
Christo g i e s v, in quanto li potemo 
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cflère d'honore , & commodo.. Augeat Do 
minuslEsvs in te fpiritus {ili dona, 
&{èruet invitarci «ternani. In 
Vinegia a x v i. di Giu 
gno M. D. 
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DI MONSIGNOR 
‘ GASPARO ; 

: CONTAR INO 

CARDINALE, 

\AUa Signor* Vìtttorid folonnd, 
Marche fa di f efedra , 
RfpvBd. 

j ccellenti(sima,& Illuflrif 
(ima (ignora . Poi che Vo- 
ftra Hccellentia, con Tue 
lettere. & il noftro Mefiér 
Luigi, per nome di quella, 
jin’ha fatta molta inftantia, 
ch’io lefcriua ; etefi>6ga, qual (ia l’opemon 
mia, di quefta materia , tanto al di d’hog- 
gi Volgata , & di/putata, ciò è , del Libero 
Arbitrio, ho voluto piutofto, etiandio 
errando, obedirla, cnenon (bdisfàre alla, 
richieda (uà , anchora ch’io conofca, que- 
fta e (Ter materia , molto difficile ; & fiipe- 
rar di gran lunga le mie poche forze, &dif 
facilmente poter lòdisfar alla lublimità del 
lo ingegno di quella. Purejp (odisfarla (co 
m’io ho detto)inqucl, ch’io poflo,di(cor- 
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re rò quanto m’occorre ài prelènte , circa 
quello; &comiciarò dalle còfe,chc naturai 
mente , & perla Filofofìd,làppianio del Li 
bero arbitrio ; & poi veniremo alla Dottri 
na Catholica, & Chriftianà di qdell o .Ne 
ipauenti VoftraEcCi quello nome di Filo- 
lofia . Perche non lara quella vana , la qual 
repudia San Paòlo,ma lari quella vera,per 
lacuale; diurne naturale, imprelfodaDiò 
nel noftrò intelletto, nedimollra la Verità 
in tutte le cofe; che fono aliui fottopófte.ll 
qual fdmé, è vna deriuatione,& partecipa 
tiòhe del lume diuino ,inlèrto nella noflra 
natura ; & non cftinto in tutto in noi 5 per 
ilpeccato*. 

Diciamo adunque, per dar principio 
k quello nollro difcorfo . Ch a laper ben la 
Natura del Libero Arbitrio, necceflfario è 
prima, che ben’intendiamo quello; che 
* vuol dire j ocgiiel, ch’importa quello no- 
me Libero, & poi Veniremo al Libero arbi 
trio . 

Debbiamo làpe re, cheli còme colui è 
feruo,che non è à polla fu a, ne lì moue nel 
l’operationi, le quali fd , come lèriiò , da lè 
Hello, maè mollo dal patròne;colì per con 
trario , 1 ibero è colui, il qùal è di le, & non 
d’altri, &lì moue da le,& no da altri.Ondc 
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quanto vna colà , fia qual li voglia , è piu ri 
moflà , da efìer molfaà polla a altri , ma fi 
moue da fèmedefima, tanto è piu rimota 
dalla fèruitù, &piu s’accolla alla libertà. 
Hora fatto quello fondamento, notifsimo 
iciafcuno, applichiamolo alparticolar,cio 
è, alle cole particolari, & cominciamo dàlie 
coléinnanimate, Come laT erra, i Salsi, & 
l'altre fimili . Vna Zolla di terra , vn Saffo, 
pofsiamó mouere, ò vero allingiu* lafcian 
dolo defccndere al ballo, ò all'infu, gittàdo 
lo nell’aere. Di quelli due modi,vno è,natu 
ralc, ciò è > il difcenlo , l’altro c violento , 
ch’è, l’afccnfò» Dico che nel moto dell’asce 
lo, è in tutto féruo, nel moto del difcenlo, 
non dico, che fia libero, mapiu s’accolla al 
la libertà, che nel moto violento deli’afcen 
fo . Imperoche nel moto naturale, fi moue 
quella zolla, dall’inclinatione; &grauità in 
trinfeca, nel violeto, non fi moue d’alcuna 
cola ad effa intrinfèca, anzi contra l’inclina 
tione intrinfèca , sforzata dalla violentia 
dell’impellente. Onde in quello moto, è in 
tutto (èrua . Nel moto naturale, perche, 
da principio intrinfèco , fi difcofla dalla fèr 
uitiì, & accollali alla condition del libero . 
Non è però Libera , perche fi moue per 
quella imprelsion di granita. Della quale 
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il (affo, o ver la terra non è flato autore, ne 
caula , ma l’ha hauuta da quella caufà , che 
l’ha generato , & però fi moue fecondo la 
legge 5 c ^ c gl» è fiata data . Onde non fòla- 
mente non diciamo, che fia libero , in que- 
llo moto naturale , anzi dicono i Filolòfi, 
chenonpolsiamo dir, che fi mouadale, 
ma eli è molla dalla caufà generante. Et è 
connumerata fra quelli mobili, che fono 
mofsida altri. 

Da quelli alcendiamo à gli animali 
brutti . Pe quali dice Ariflotile, che fi mo- 
uotìodafe, perche fi mouono dalla cogni 
tion propria del lenfo loro , alla qual legui 
ta l’inclination dell’appetito loro, à perle 
guir quello , che conolcono, ò vero, à fiig 
girlo . Adunque mouendofi per l’inclina- 
tiondeirappetito , la qual è caufà dell’o- 
peration loro conofcitiua, s’approfsima- 
no piu avellere liberi, che non fanno le 
cole innanimate . Le quali hanno J’inclina- 
tion ne motilor naturali, non da le, ma 
dalla caufa generante , onde fi mouono 
da le, & non da altri, come diciamo fàr- 
fi nelle colè innanimate . Et qui inco- 
minciamo à vedere Arbitrio, ma nonan- 
ehor; 
trio. 


i, libero .Negli animali brutti, è arbi 
perche v’è cognitione , & certa efifli 
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matione delle cofe, che comprendono, mà 
non c libero , perche non è da fé , ma dalla 
natura, fecondo l’imprefsion dell’obiet- 
to . Onde non conofcono il fin de lor mo- 
ti (dico) come fine, & fecondo la natura 
di fine.Ne conofcono la proportion,c’han 
no li mezzi , per li quali procedono ne lor 
moti ad elfo fine; ma tono guidati dalla na 
tura. Si come dicefsimo i’un fanciullo nel 
la prima eti, che incomincia a imparare 
Palfahetto , il qual è codotto per mano dal 
la notrice , ò dal pedagogo alla fcuola ; an 
chorache quello fanciullo fi mona, da per 
fé , caminando co proprii ftioi piedi , & và 
da à la fcuola, perla qual camina , 3c poi ve 
de la fcuola, dou’è condotto ; non fa però 
che l’imparare in quella fcuola, fìail fine, 
per il quale ha fatto quel camino, nella prò 
portione,&conuenicntia, la qual ha la lira 
aa , che’l fa pèruenire alla fcuola , ma è gui 
dato dalla notricò. Il fimile interuiene à gli 
animali. Per l’anguflia della virtù conofciti 
ua,&per cofegucnte del’appetitiua in loro 
(fi come di lotto diremo piu ampiamente) 
non conofcono il fin, come fine ; nella prò 
portione, c’hanno i mezzi al fine: ma fono 
condotti dalla natura, conia lor cogni- 
tion però , & appetiti , peri debiti, & de- 
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terminati mcfcfci al fin loro , Et che la 
natura gli conduca , Se non il proprio , 
lor giuditio, Ariftotilenel fecondo libro 
della Fifica, teflo, &com. 80. lo dim olirà 
per quello legno , ciò è , che tutti d’una 
iftefla fpetie , operano àvn medefimomo 
do , ne varia Pvn dall’altro . Onde lèguita, 
chelòno molsinon da proprio, Se partico 
lar giuditio loro, come da principio, il 
quale in diuerfi , non potrebbe lèmpre ca- 
lere vno , ma da vn luperio re , il qual gui- 
da tutti elsi . Diciamo adunque, che gli ani 
mali brutti , lì mouoqo da le, Se però fono 
piu liberi ne loro moti, che le coléinnani- 
matc , Si mouono anchor con loro arbi- 
trio j ma non libero, fi come habbiamo 
dilcorfo di lòpra . 

Et le Vollra Eccellenza, vuol intendere U 
caula di ciò . Io breuemente la efplicarò.Et 
quella parte, fia preambula à vedere , & in 
tendere, qual fia il Libero arbitrio delfinio 
mo, Se onde fia, &langullia della Virtù 
conolcitiua , & della Virtù appetitiua, 
d’elio . Perche ad hauere arbitrio, &giti- 
ditio libero , bifogna efler capace di com- 
prendere tutte le cole , la Natura loro -la 
proportion, c’hanno infieme,la Bontà, 
lor maggiore , Se minore . ilche non può 
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eflferein altra virtù conofoitiua, (c non in 
quella, che conofce la Natura del Bene vni 
uerlàle, & per confoguente, i beni partico 
lari , cotenuti fotto quella Natura vniuerlà 
le.Bifogna anchor per confoguente, hauer 
l’Appetito non anguflo , determinato à vn 
certo particolar bene , ma ampio, capace, 
d’ogni Bene, & del bene vniuerlile . Onde 
no effondone gli animali brutti, quella Po 
tcntia cóprenfiua, del bene vniuerfàle, ma 
di certi parti col ari , conuenientiàloro, & 
l’appetito anchordangufto, & determina 
to proportionato alla cognition loro^non 
hanno Arbitrio libero , fi come vno , eh e 
chiulo iti vna camera, ò ver, fala, onde non 
polla vlcire, non c libero , mafia, à polla 
di colui, óbel;ha,rinchiufa, coli gli anima 
li brutti v : rion hanno arbitrio 'libero, ma 
determinato, &r : conchiuio, fra certi foretti 
Uvminui 'n ; oU . i e : ' O 7 : 

-rHora! conofocndofi bene Yh’oppofito, 
per l’altro , deendiamo all’huomo, & ve- 
dremo chiaramente, c’ha l’Arbitrio libero, 
perliia natura. Imperoche effondo dell’- 
nuomo vna potentia appetitiua, che fogui 
ta l’intelletto , à Canto fi effonde , à quanto 
s’effonde lo intelletto . Onde eflfendo lo in 
tclletto ampi&imo, perche intende tutte U 
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colè, la volontà è anchora ampifiima, & 
s’eftcnde à ogn i colà , à ogni ibrte di bene , 
& al bene vniuerfale . Onde precedente l’e 
lcttione, fi moue alfine, come fine, & eleg 
ge i mezzi, come proportionati al fine, fe- 
condo che le pare . Onde Hiuomo fi mo- 
lte da proprio arbitrio, & libero, &s’eften 
de à tutti gli beni,& al bene vniqerlàle . Ec 
co quello eh c Libero Arbitrio, & perche 
eauia, è latamente nell’huomo , & non ne 
gli animali brutti . '* 

Hora procediamo piu oltre in quella 
volonrà fiumana , & vcderenio 
Come conienti quello Libero Arbitri# , 

Et come vegna alla perfettion d’eflo. 

Et poi come lo diminoilca . 

Et finalmente lo ponga in lèruitù * 

Ma prima aggiungiamo vn altra colà, 
per poner fine à quel , c’habbiamo detto di 
l’opra della volontà, & libero arbitrio. Noi 
h abbiamo elpollo , in vniuerlàle, la natura 
della volontà, & del Libero Arbitrio , mt 
perche la volontà, è principio di tutte l*at 
tioni humane , le quali fono circa i partico 
lari,bilogna anchora, c’applichiamo al par 
ticolar quello , c’habbiamo detto in vni- 
uerlale. 

Diciamo adunque, che quella indina- 

tion della 
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tion della V olenti nollra, al Bene vniuerfa 
le, bilogna, ch’ella l’applichi al particolare. 
Etne rete l'Appetito delfine, èij primo, 
dal qual fi regolano tutti gli altri appetiti , 
la V olontà noftra , ha per (in luo , quel Be 
ne Vniuerlàle , nel qual (òno tutti gli altri 
Beni, che chiamiamo anchora Beatitudi- 
ne, &Fclicità. Ma perche lo intelletto, non 
Vede chiaramente in qu,e(lo ftato , nel qua 
le fiamo, doue fia pofta quella Felicita, & 
doue conigliela 'Beatitudine noftra, & la 
inclinationc è deprauata, come diremo po 
co. di {ottonerò diuerfi huominicoftituil- 
(cono,& pongono la Felicità, in cole diuer 
fc . Ma il Y^rofine , cquello, che contiene 
ogni bene, ciò c, Dio Benedetto. Onde al- 
lh.oral'h,uomo,ha vera mete il Libero Arbi 
trio, quandoha, fi co me. in vniuerlàle, il 
Bene, coli, in particolare, il Bene , che con 
tiene ogni bene, de la natura d’elTo bene , 
.quel lo, indrizza tutte le lùc opcrationi. 
Qualch’uno qui mi dimanderi a. Dim- 
mi .Non appartiene alla Potentia del Li-, 
bero. Arbitrio, di poter de chinar da que- 
fto fine , ciò è, Djo, & poncr qualche altra 
cola, per ultimo fine 

Hor qui ri (pondo, accioche non s’ingan 
ni. Che non c d’attribuire alla Potcntia del 
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Liberò Arbitrio, ne alla (ùa libertà, il poter 
dechinar, da quello fine, à Yn*altro,azi,que 
fto,è lrripotentia,& è recidere dalla libertà, 
& tendere alla (erùitù . fiche manifefla- 
mente fi comprende, dal dilcorfò fatto di 
lopra, 

Habbiamo già detto , che la caufa della 
Libertà, è l’Amplitudine della Volontà, 8i 
la cauli della Seruitu, è l’Anguftia . Non ve 
di tu, che tanto, s eftende il moto della Va» 
lonti, quanto, è l’ultimo fine ; dal qual fi re 
golano, tutte l’altre file operationi?Se tu ad 
unqite ti partirai da Dio, ch’è,il Bene Vni* 
uerialifiimo , che contiene ih fé ogni eflè* 
re , & collocarai il tuo vltimo fine, in altra 
co/a, tu ti pattirai dall’Amplitudine, & ti 
porrai neirAnguilia , perche ógni altra co 
li, è in infinito, piu angufta di Dió; & cofi 
dalla Libertà, aridarai alla Seruitu. Il potè 
re adunque dechinar da Dio, noti èpote* 
re ; ne potentia; fi come il poter Zoppica* 
re. il poter edere oflfelò,hon è potentia, ma 
impotenza ; come dicano oncho i Filoio— 
fi, ne appartiene alla libertà, eflcndoYÌadl 
deft merla , & d’andare alla ieriiitù . 

Hor da quel , c’habbiamo fino à qui det 
to, appare quello c’habbiamo di /opra ditìfè 
rito di dire . Ciò è . Qual fia la Vera liber* 
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t.à, & il modo di conlèruarlà, &laperfèt- 
tione d’eda \ Si allo’ncontro, qual fia la vii 
di fminuirla , & farla Icrua ; & il perficerc 
quella lua virtù , &il conlèruarla liber- 
ti. della volontà, & conlèruarla nell’ Am- 
plitudine del bene,ne dechinar da Dio, ad 
altro fine angullo . La perfettion di quelli 
libertà, è il non poter dechinare da efia , ri 
mouendo quella impotenza , benché chu 
miamo potenti!. lo imminuire la liberta, 
Si dechinare dal Bene vniuerlàle , in qual-, 
che particolare, ponendolo per vltimo fi - 1 
ne . L’cdère in quello fifo , è il farla lèrua. 
Il perder la potentia di ritornare à dietro , 
& clfere immutabile dac^uel fine , è perde 
re perfettamente la liberta vera,&farla vo 
lontà lèrua. Rimane niétedimeno il I ùbero 
Arbitrio , fatto peròleruo : perche rimane 
quella potenti! naturai dell’anima, rimane 
la cognitione , &la inclinatione, al Bene 
vniuerlàle . Onde (eguita . Che quel tale, 
quand’opera in quella lèruitù, operi non 
ifpinto dalla Natura, come gli Animali brut 
ti, ma modo da le, Si dalùogiuditio.Fin‘à 
qui habbiamo veduto la vera, Snaturale li 
berti, della libertà, &làferuitù liia,con 
tra natura . 

Et perche fin horà habbiamó parlato 
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come Filofofi , voglio anchora , che procc 
diamo vn poco pia oltre , pur come Fiioio 
fi, per dichiarar piu che potiamo , quella 
difficillima materia . 

1/efpcriétiadimoftrò à i Filo.lòfi, anchora, 
che non (àppelìono altra caufa, cKel'hua 
mo dalla lua nat»uità,era inclinato al male, 
non dico Iqiamente per l’appetito, fènfiti- 
uo, & ca.rnalei ma dico, per 1^ inclinatici^ 
della voipntà .Videro ch’erg inclinato alla 
Superbia, alla Inuidia, airÀuarijia, clic lo. 
no malitie lpmtuali,& non corporali . Ón 
de dice Ariuotile nel.6. della Politica, cap. 
2# ^ *,4.* ^h*è buono; ch’oguiuno, qqan- 
tunque hanobiì^ grande, &in lupremi 
giftràti in vna Repubblica, ha ob figaro , à 
rlndcr ragione al popolò, ò vero^ad altri, 
delle ìqe òpcrationi . Et lòggiunge laragiq 
ne , dicendo qqafi quelle formagli parole . 
Perche il potòr far quello, che lntyorqq 
vuo! e , non può con te ni re , & co.ir\pnrne- 
rc il male, o Ver la malitia , ch*è, in cialcun* 

; huomo, V ede. V, E. quanto elprelF^raeQje 
dica, il difètto nofUo naturale , cip,^h è 
deriuato, con la Natura noftra,in n,oi , 
Platone, &i Platonici, come Porfirio, ri- 
trouorono anchora certe elpiatjjom, co- 
me recita, Sant’Agollino . 
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arbitrio 66. 

Sia ftnò a qui detto della voÌòntà 5 nel1aqual 
confifte il Libero Arbitrió,che da lei dcriuà 
nell’appetito fenfitiùò dèll‘hùomo, il qual 
la Natura ha fatto à vii certo modo, ragio 
ne . Perche l’ha fatto atto, à obedire alla ra 
giònc. Si derma poi qm fta libertà, a moti 
de ì membri del corpo, & à tutte laltrc òpc 
l'alieni hiimane . Le quali in tanto , fono 
liti mane, in guanto, fono volontarie. H ora 
cibafla , bno à qui cCere fleti Filòfofi. 

Veniamo hora alla veriià della FedeCa 
thohca;doue vedremo, chiaramete efplica 
to, il rimedio cl.iàro,ilqtÌàlcefNÌ hanno lo 
gnatd. À noi perla Scrittura Sacra, ella- 
tò HdeldtÒ, crie Dio ,créò l^huomo ret- 
to ; & elio , còbpèrante l’inuidia del Dia- 
llelo; cihapolli in difletti ineflricabili . 

D iò. Fece la rhòrte, mahébte adito nel 
l'hiiomo, jicril peccato * Qtiefla Rettitu- 
dine , nella qual Dio , creò 1‘huomo , Fi la 
òiuftitia Originale .NellS qual fi contieni 
la vera libertà dell’huofiiò : perche la Vo- 
lontà, non fblainehtècravolta, & inclina 
ta ài bene, in yniiierfàle, ma in particolare 
era inclinata à Dio, com’ al* ultimo fine : p 
il qual regolaua tutte le file operatiòni. t)n 
de non eraanguflata, ne riflretta, rnafpa 
ciaùa libera per ogni Bene , & per ogni e£ 
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ARBITRIO 7X 

fa liberta. Ma perche non fu creata immo 
bile in quella rettitudine, & liberti, ha- 
ucndoquellain potcntia, detta di (òpra*, 
di poterli applicare ad altro ben particola- 
re , cornaci vltimo fine , dechmando da 
Dio , ch’è, il Bene Vniucrfale , tentata dal 
Diauolo , & molla dalla promefla fattale } 
che doueuano cllere come Dii, dechino 
dal bene vniuc riile, ciò è, da Dio, &fi{ 
voltò i fé medclima, ponendo l’iiltimo fin 
lùo in le, neirefliltation lua, ne commodi 
liioi, & non Dio . Onde pigliò vpa piega, 
molto pernitiola; dalla qual leguitò, che, 
lo intelletto , mafsimamcnte operatiuo , 
j’annichilò, pigliando , quando Viene all-, 

• operare, il principio di liioi difeorfi, dalla 
inclinati on della V olontà . Imperoche , co 
me dicano i Filofofi . Neli‘opetarc , l’incli 

* nation della parte appetitiua, conflituifcc^ 
fine allo intelletto ; come toccheremo po- 
co di lòtto . In quella Giuflitia Originale x 
l’Appetito fenfitiuo ,erain tutto lòggietto 
alla Ragione.Onde era molto partecipe del 
la liberta, innalzato dalle lueaguftie.Etco ( 
fi decorrendo, il corpo, era loggietto alla 
nima.Ma noi vfeiamo molto dal propofito 
noftro,di trattare del Libero Arbitrioi pe- 
rò laiciaremo l’altre cqditioni della Giufli- 

E un 
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tia originale . 

Hor fi come l’Appetito fènfitiuo, era fat 
to quafi Ratiònale ; coli riunita la Volon- 
tà da Dio, à le fleflà; l'Appetito lénfitiuo, fi 
riuoltò dalla Ragione, à 11» fleflb :douc ni 
cqueró infinite cupidità , infiniti timori, & 
infirmiti . Onde auUcnnc, ch’cflfendolo 
intelletto nubilato, nel primo pticipio del 
l’attioni, conflitucndo per fine viiimo, il 
ben proprio; ne difeernendò fè medefimo, 
l'inuiluppò infieme Col lénlb , & con il cor 
j>o , 6c li fece carnale, coiiflituendo il fili 
filo , nella Voluttà del corpo , Se di fuggir 
l'incommodi , Se letriftezze cotporaliVEt 
quella Cornlttiónc , è poi Chiamata da 
Chrifliani, il Peccato Originale. Del qua 
le, io non Voglio, c’hora parliamo , ne per 
fermiamo dello, in quanto è colpa, ma 
(blamente in quanto, e egritndine dclPani 
ma , &àj>ropofito del Libero Arbitrio . 
Hora eflendo nella natura hitmaria,quefta 
Corruttiorìc, tc quefta Egritudine, fu, co 
pie diciamo di (opra , conólciuta da Filo- 
lofi , per quel , che dettaùa la Legge natu- 
rale, & per i’efperientia,che vedcuano.On 
de cercarono di ritrouare’l rimedio , & la 
medicina. Et uedendo l’inclination pra- 
ua, penlorono,checon l'alluctudine nel- 


àVbituìo ?} 

l'operare viirtuofiimehtè, li fi pótéflfc muta 
re , & farla retta . Infiidarbno nella Filofo- 
fia Morale , hcllt Virtù, che fono habiti , 
&inclinàtióhi,àl Bcne.Ma eflendo l'egritu 
dine, nel principio primo dell'operationi 
h limane, ciò è, nell'ultimo fine d'elle ; nei 
qtial li Volontà, era fatta obliqua, & lo in- 
telletto , ogni fiata , che s'inchinaua all'o- 
pctate, obnubilato , perche l’eguiua l’incli 
nàtion dell'Appetito, in l’ultimo fine di lùa 
tìatiiri, qUeft'EgritUdine e incurabile, fi co 
rric nel corpo l’egritudini, che fonò infide, 
nel primo principio della vita, & dcll'hu-' 
miao Radicale, (ónó incutabili, pervia* 
della NatU ra.Et peto i Filo(bfi,qui inciam 
pauariò . Onde Ariftótile Vuole nel primo 
deirEthica,cap.5i che quello Auditore del 
la Scientia Morale, non fia idoneo , il qual 
non è prima ben confùrrìatO, & afiuefatto 
peri'educatiòne, alle buone opere. Perche 
vedeua, che dallo intrin (eco naturale, que 
fta egritùdine, eh era nel principio primo, 
non fi pòteua, per quella via fànarc, volle j 
che’l principio folle eftrinleco, per la buo- 
na inllitutione . Poi(comefi può credere) 
dubitando anebora , non parendogli quel 
lo , c’haueua detto (officiente, dubita . Se 
la Felicità, auuiene all'huomo da Fortu” 
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fia 9 & calò , over d’affuefatione, oVé» 
fo fia Don di Dio . Et dice , chele l'huo 
mo ;, ha in ogni altra colà, Dono alcun 
duDio, fi deeftimar, che la Felicità , fia 
Don, di Dio : qia che noi poteuamo far afc 
lai) con la buonaaniietudine , & $on il lupe 
& eh’era meglio, &piu diuino, che 
noi, anchora foisimo Autori della noflra 
Feliciti. Poi nel ledo della Politica cap. 

dice quel, che dilppra diciamo. Pia 
tQne in molti luoghi dice , che Pcfler Buo 
*o,èdon,di Dio.l Platonici poftcriori,co 
«le diciamo di Porfirio, andarono più ol- 
ire , ma calcorono in maggior errore: per- 
che diflero. Che gli huomini haueuano bi 
fogno delpiatione, & purgatione . La qua 
Je egli attribuifce à gli Angeli , ò ver buonj 
Jpemonii. 

Vede Voftra Ecc. chiaramente douene 
topducela Natura, & la Filolofia Natu- 
rale, & Morale, non quella repudiata da 
San Paolo, faperba, eleuata, finirai Tuoi 
termini , ma qu ella , che confiderà Pope- 
redi Dio , & (la ne termini fùoi premei . 
Perche quali vi conduce à moflrarui il ve-» 
ro, cioè, che dopo, che c*è dimoilrato, 
per il lume della Fede, diciamo, horque** 
fto ,è quello, che mi mancaua, & in confi* 
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fo,n*haueua vna deboi cognitione . 

Ma ritorniamo alla Verità catholicajla qua 
le ne dimoftra , Gabbiamo bifògno,per 
vfcir di quell'egritudine, per fe incurabile, 
d’aiuto elleriore, ne d’altro, cbe di Dio. 
llquaUolo penetrala mente nollta, & di 
dentro operando, muta Finclination della 
Volontà, & Findrizza verlb Dio, per lo 
Spirito Santo , ch’infonde in cfla . Habbia- 
mobiiognod’clpiatione, in quanto, que 
(lo è peccato, & colpa. Ilmezzomo,di 
peraenirel quella elpiationc, &a quella 
gratia, è Chrillo, & la Fede formata di 
Charità^r.el Sangue dio . & coli incornine 
ciamo à liberarci di quella Egritudine, in 
quello mondo, con la Fede, & Sacramenti 
della Fede. Et coli incominciamo ad ha- 
uer per vltimo fine, Dio,& non noi mede- 
fimi . Incominciamo non cedere alla Con- 
cupifentia, &infirmità delFApetito ; ma 
rehfterli, Scioperarle. Pur ci rimangono 
le reliqite di quello, fin che viuiamo in que 
{la carne peccatrice . 

Quella èia Sentctia Catholica , alla quale 
quali ne conduce il Lume Naturale . Que- 
llo balli per hora hauer detto à Vofìra Ec- 
celentia,in quella difficiliima matcria:nella 
qual forfè, troppo le fono fiato tediolo.Ma 
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molte ^òlte,,l*obcdientia(uol fàrNiuomo 
trafcómte, & la colpa, piu tolto, fi dee da 
re, ichiconriiparidaj eh a chi, obedilce* 

Il tutto, èhé qdi ho detto, e feriti i 
tempre fòttomettó ài giudftid, di oiiafun* ' 
que meglio feritili . Et alle (tic Sanfe dfai 
tioni, molto mi Ratfcoflnaridò. Qua» tiene 
valetatin Domino /émpcr«fri Róniaàx 1 1 1. 
di Nouembre M. D. XXXV 1 . 
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L c r n ( Peripatetici , hanno credei 
_ _ tocche li volontà, fia aflolutamen* 

te, piu perfètta dell'intelletto . car. 
Arbitrio, e ne gli Animali brutti, ma non 
libero. 60 

Arbitrio, & giuditio libero, è in colui, ch'è 
capace, di comprendere tutte le colè. 61 


SO 

«In! 


• J.ii i * 


)iu*ì or; 

0 
.6 


> Umiflfi ilO 


Aia vera , è quella, che corrifponde 
all’idea d'eflà,ch'è nella mente del le 
edificatore. it 

Colui, c'ha la volontà deprauata da i vitti., 
non fèrua la natura deU'huomo, ne del- 
l’intelletto. ij 

Colui è libero, eli e di (è , & non d'altri, & 
fi mouc da fe,& non da altri. 58 


il*-/» 


D io, èia prima verità n 

Dio,cilbenevniueriàlifsiroo 66~ 
Dio,contiene in fé, ogni bene ^ 
Dio, c buono, dvna vnica,& fimpheifiinv 
bontà. 

Dio, fece limonio retto» $9 

Dio non fece la morte, ma hebbe adito nd_ 
limonio, per il peccato. 69 


L 1 animali brutti, non conciamoli 
J fin de lor moti^come fine. 6f 

Gli animali brutti, fono guidati dak_ 
la natura, al fin, de moti loro , & non da 
giuditio loro. 6| 

Gli animali brutti, non conoscono, lapró 
portionc, c’hanno i mezzi al fine. 61 
Gli animali brutti, d’una medefima Ipette, 

* operanoàvn medefimo modo. ’ 61 
Gli animali brutti, non hanno arbitrioli-- 
feero,ma conchiuib, in cèrti dritti ter- 
•èmini. 4^** o . n X> pi io 5 ; ^ 

Gli 
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Gli animali brutti, fi mouono da fé, pèr- 
che fi mouono dalla cognition propria, 
del fenlòloro. 60 

Gli animali brutti , non hanno la potentia 
comprenfiua, del bene vniuerfitle. 6} 

Gli h abiti, lònoperfcttioni delle poten- 
tie, rf 

H ^ 

» 
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H A bit o della parte intellettiua, è 
la perfettion del noftro intelletto.28 
Huomo vero, è quello , che corri* 
iponde all’Idea d’efio , ch’è in Dio. 

Huomo , & cauallo , non può eflère infic- 
ine. 79 

• . 

I 

• * 9 * ‘ .* ' J . j\ * jr * 

^ ” - ' 

I L bene, & il fin noftro , è l’obietto del- 
la volontà, & dell’appetito. 33 

Ilbene, & ottimo^ di cialcuna colà, con 
- fifte neH’operation perfètta, naturale à 
. quella cotal cola. 26 

11 bene,& il male, fono nelle colè. 18^ 

1 1 buono, non determinato, ma vniuerfàle, 

. è l’obietto della volontà. 14 
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Il dettame della prudentia,è virtù intcllet- 
_tiua. $c 

Il fine , è tempre piu nobile di quello , ph'è 
ordinato 4 fine. 30 

Il fine vero, è quello, che contiene qgni be 
ne,cioè,Diobenedettp. r 6$ 

Il Libero Arbitrio, cofifte nella volontì.69 
|iluine intellegibile, è piu chiaro, quanto 
piu ci diportiamo dalle cole tenfibili,& 
ci approteimiamo alle intelligibili . 19 
Il lume naturale, impreffo da Dio , nell’in- 
telletto, dimoftra laveriU,in tutteje co 
fe,àluilottopofte. 58 

Il lume naturale, è partecipatone del lume 
-.diurno, interro in noi,non ertintain tut 
' to, per il peccato. ...58 

il nome di virtù, piu torto $*attribuifce,alla 
_vjrtu morale, eli alile fcientic. jó 
Il poter dechinar da Dio,non èpotetia,ma 
Jmpotentia. 64 

Il vero, e obietta dell am telletto. o 16 
B vcro,& fal/p,/ono nello intelletto. ilT^ 
11 vitio , eTnaimpcrfettione delle potcn - 
tie,per la quale , l’operationi , Tono ma- 
te* 24.»$. 

li vjtio. morale. Fa tutte le operationi trifte, 

... & male,indnzzindole al fine indebito. 

I 6 



'Affetto* ci & meglio intender 
Dio, che le Icientie. 


20 


L'affetto, ne fa precipuamente dilco- 
fturc, dalle cole fenfibilt, & approlsimare 
*. airintelligibili. 19 

L amor, ne conduce piu fùcilmcte, alla per 
fetta intelligentia, nella quale, èia felici 
ta noftra, che le (cicntie. 20 

L’amor ritratto, da tutti gli effetti, ne pur- 
ga d’ogni macchia, poi ne trae, fuor di 


20 


- noi,& necongiunge con Dio. 
L’amplitudine della volontà , è caula della 
libertà. 64. 

L’angui(lia,è caula dellalèruitù 64 

L’appetito del fine, regola tutti gli altri ap- 


petita. 


6 ? 


L’appetito, non può operare, le non circa 
l’obietto, che i'intelictto comprende, 
L’appetito lenfitiuo,craneiIagiu(litia ori- 
ginale, loggietto in tutto, alla ragione. 
Car. . ' ji 

La bontà di, tutte le cole, Ibn o certe partici 
pationi, della bontàdiuina . 14 

La.bonrà è obietto. delia Yolautà. < io* 

F 
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La calidità,è piu perfetta, della frigidità.# 
La cognition noflra, manca fenxa fine, del 
l’intender quello, ch'è Dio, in le medefi 
. ino, 

La cognitione, diabbiamo di Dio , è piu al 
_ ta , per la compréfìone delle cofèpiu no 
- li, che per la cognition delle mcn notà- 
bili. |j 

L*elettione , è operation della potcntia ap- 
petitiua, 

L elettione, è buona, & perfetta, in quanto. 

fèguita, il dettame della ragion retta. 29 
L ^leggere, verfà circa roperationi, & cole 
humanc. 

Ledere buono, è don di Dio. 74. 

La felicita noflra,nc con lingua , fi può e- 
/pii care, ne con l’intellettò comprende-^ 

rc \ . , ' ifi 

La felicita noflra, laqualc è Iottimo, confi- 
tte nella operation virtuofa. x 6 
La felicita noflra, è fecondo alcuni, nella o-?l__ 
peration dello intelletto perfetta, circa 


Dio. 


La felicita noflra, fecondo alcuni , confifle 
nella operation della volontà , & nello 
amore. ,6 

La feliciti noflra, è vnirfc con lcflere , con 
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r la verità, & bontà diuin a. V 16 
La feliciti dellhuomo,c don di Dio. 74 

La feliciti noftra contemplatola , & etian- 
_ dio attiua, confìtte nella operation dello 
; intelletto. -r '.n 35 

La nobiltà della operatioiVe, depende dallo, 
obietto, circa’l quale- vtrfà ctta -operano 
nei r.pìò 

ì/habito della virtù morale, fèguita ciLpii 
cere, il dettame della prudentia. 28 
Lb abito della parte intellettiua, è la perfetl 
tion del rioftro intelletto. ; ^28 

L*egritudini de capi , lono piu peftifere * 
& capitali, che quelle de membri;; : - 49 
Lhuomo affolutamente,è piu pctfettò, de 
gli animali bruttò / ' 3 * 

Lhuomo, cooperante Pinuidia del Diabo- 
lo, ci ha pofti in difetti ineftricabili. 69 
Lhuomo buono con poca feientia , arriù^ 
meglio allacognition,& gufto degno, 
che vn dotto, non buono. .3:1$ 

Lhuomo, è inclinato al male , non folò 

{ >erl’appettto fènfìtiuo,ma anchor, per 
a inclmation della volontà; 6<5 

Lhuomo, potendo far quello, che v uole , 
non può comprimere il male,ch‘è in ci4 
fcunliuomo. 

V iii 
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Lhuomo fi mone da proprio arbitrio, & li 
bero. 64: 

L huomo ha v eramente.,' il libero arbitrio, 
quando ha in vniuerlàle,& in particola- 
' re,il bene, che contiene ogni bene» 6 y 
L’mclination della parte appctitiua, confU 
tuiice nell’operare,il fine allo intelletto, 
car. 71 

Linòrdination del lume intelligibile, obte 
nebraefTolumc. 19 

tintendere,elpecùlare,èpiunobile^chelcl 
•eleggere. .0 30 

Linteilctto,& lauirtu fila, è aflblutamente 
piu nobile, che la volontà, &la vittu fila. 
36 io * , I* 

Lintellettc^conofce la veritàdelle-colè, per 
- l’imprdsione, c’ha in lèjdclle ipetie,ael-' 
le cole naturali ìib nr iiloc|r,db c olij 
Lin tclletto n oflro, per tanto^e vero, in qua 
to, fi conforma alle colè, ch’intende, li 
Lintelletto pu<? con ofeere la verità diuina, 
per la Cognition della Ipetic , delle col# 
naturali. iTn. jj 

Lintelletto non vede chiaramente ^ in que- 
c fio flato, doue confitte la beatittìdine.63 
Lintelletto , è ampilsimo, perche intende 
tutte le colè. - . 63 


\ 
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^intellètto rioftro,in tanto, è vero, in qua# 
r to,{ì conformaalle còle , eh intende, &t 
ih quanto fi disforma* c fallo , ò vero i- 

s gnor ante ' * ' 11 

Lintelletto aflolutamente, eccede la volon 

; -tà. •••’•■ 35 

^obietto, circa’il quale^vérfa loperatione,' 

: è la nobiltà della operatione. . , ; $□- 

Loperatibn della voi ohta, circa il fuo o* 
biette, è molto differente, da quella del 
lo intelletto. . 

Loperatióne,in tónto ebttoria , inquanto 
• c guidata al debito fine. \ ,■ 

La potentia eomprenfiu-a del beile vnider-, 

lale,non è,ne gli animali brutti. 6f 

T |V potentié de fenjji elle ri ori-, le virtù, 

u procedono dalli natura. . 

Le potèntie de\le virtù acquiftatC,'sono h2 
biti,peri quali, fe.potentie fi fanno bar- 
biti,* opprir perfettamente. -i%~ 

Le perfettioni > tb.e noi acquiftiamo , nòn 
o lono naturali. . \ 

La per fettiondrf rioflro intelletto, neA^ 
tendere la napura , & la proprietà deilev 
CÒlè; 

La perfettion delta-libertà, della volontà, e 
. non poter dfcckihar da Dio. /u;. *>1 

F iiii 
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tip riuatiòn della virtù morale, e di tantof 
• danno, che non fi può ricompensar, don 
' ogni altro bene. ^ 

La prudentia,è virtù intellettiua. ji 
La icicntia contcmplatiua, è la virtù dello 
; intelletto. fi 

La lcientia,è vn habito della potentia intei 
lettiua. 

La fcientia, s’acquifta per la difciplina • 2$ 
La Icicntia, è piu nobile, delle virtù mora- 
li* $t 

Le fcientie non purgano le maccliie, per le 
quali, fiamo dilsimili a Dio, ne ci ritran 
no molto da terminane quali fiamo.20 
Le lcientic,pofiono eflfere vlate al malc.36. 
La verità delle colè , depende dalla verità^ 
ch*è nello intelletto diuino . 11 

La vera libertà dellhuomo, fi contiert nel* 
la giuftitia originale. 66 

La virtù, è piu nobile, quando è pcrfettion 

di potentia piu nobile, & è ordinata à o* 
peration piu nobile. 20 

La virtù appetitiua, è afloltitamente piti im 
perfetta, eh e Pintelletto. 52 

La virtù appetitiua,à vn certo modo, è piu 
perfètta dello intelletto. 3$ 

La virtù morale, c la virtù della volontà. 36 
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tXvotJr 

La virtù non può effere vlàta malamente 
f. da alcuno. 3 ** 

Le virtù morali, fono ordinate ì comprime 
• re, i moti inordinati dello appetito del 

. fenlò. ^ 3 ^— 

Le virtù morali, s*acquiftano, co la buona. 

’ conluetudine. & cflcrcitio nel bene opc 

rare. 2 **- 

La virtù morale, è da noi piu eliggibile,cbc 
la lcientia,benchc fia piu imperfetta. $8 
La virtù morale, & la vita attiua , c propria- 

allhuomo. 3 ® 

La virtù morale, quanto alla eflècution del_ 
- Toperatione, eccede lin te lletto, &lavir 
■ v tu (uà. ^ 3- 

La virtù, è ecceflo di potentia, ò veroecccl 
lentia di potentia. 2 4* 2 7 

La virtu,èaifpo(itione d'una colà perfetta 
aliottimo, cioè, alla operation perfetta. 

24.26. 

La virtù, è perfettion di colui , che l*ha , & 
rende la operation lùa buona 14 

La virtù in generale, è vna perfettion delle - 
: potentie,dalle quali, procedono le ope 
rationi. 24 

La virtù conofcitiua vera , è conofeer la na 
tura del bene, in vniuerlàle. 63 


TAVdLA 

Là vimi morale, è vn habito perfettiuo del 
la potcntia appetitiva. 18.29 

La virtù morale, non può cfTere lenza pri 
dcntiai - ,31 

La vita contemplatala, c propria diurna» 31. 
La vita attiua$è propria humanaa 3^ 

La vita attiuayè propria dl buòmo; ,38^ 
La vita contemplatiua,è lòpra lhuomo. 38 
La uolontà col mòto Ipirituàle , ci dilun ga 
dal termine, nel quale è,'& s ’approlsima 
al fuo obietto , OC cerca farli intrinlecai 
lui. 18 


Là volontà, &la virtù lua quanto aireffeed 
tione della o pernione * eccede lo intel- 
letto,^ la virtù lua. -36 

La voluntà dcilhuomo, è vna pofcntia ap- 
pctitiua,che fèguitalo inte]tect©,& à ta 
to s eftende, i quanto fi efteridelo intel- 
letto. 63 

La volontà, nell’efìectition dogni operatio 
ne, di qualunque altra pòtentia , è la pai 


trona . 33 

La voluntà mouc ogni altra potentiadclla 
anima, àclTèquire la lua o pernione. 33 
La volontà, non opera verlo il liió obietto' 
per modo di palsione, ma d’impullb. .18 
La volontà ,.è principio di tutte le attieni 


tèi bumanc,che fono circa i particolari. 64 
& La volontà noftra,nón fu creata immobile 

éczijt nella rettitùdine, & liberti 7 1 

La Volontà, è àmpifiinna , & s'eftcude a b- 
lioj- gtii forte di benc^ al bene vniucrlale. 
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La volontà, precedente la elettione, fimo^ 
Aie al fine, come fine. r : ^4 

La volontà, bapcr fin (ito, quel bene vni- 
uerfàlc,nel quale^fono tutti gli altri be- 


ni* 


Lhuomò,hl veramente il libero arbitrio , 
quando ha.in vniueriale, Se in particola 
re, il benebbe contiene ogni béd€^6j 
La rettitudine, nella quale Dio, creo'lhuo- 
ino, fu la giuftrtia originale* .j, » r/^o k. 69 
nobìi -~<\ u orlD c j!iciofi uiq ó c uniy cIImjP 
r, c c]£uibio j ili .oliOn i ■ ;QB3lo<j sta 

l-lCOfJ ;JKJ cftOltflàQO 

o U 1 altra verità, in tanto, c vera , in 
l J quant o fi cofotma con l a venta, che 

è in Dio. . 

Ógni cofà,e in infinito piu ango ftadi Pici . 
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P * R r I T t i o N e del noftro intelletto 
è intendere la natura., & proprietà del 
le colè. 2 g 

Perfèttione della virtù, data dalla naturale 
la ìfteflapotcntia perfetta. 27 



Q v e l bene, è maggiore^ ciafcuna co 
là, checonuienealei . 37 

Quel bene, 'che aflolutamente piu 
nobile, non fi dee fempre preeleggere, 
daogniuno,& in ogni calò. , 37 

Quella virtù, è piu nobile, che è perfettion 
di potcntia, piu nobile, & è ordinata, 3 T 
opeaation, piu nobile 29 




R egola della verità, delle colè natili 
rali,è la verità diuina. 13. 

Regola di tutte le u< rità,è la uerità di 
uina,&difèmedefima. 11 

Regola della uerità, dello intelletto noftro 
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TAVOLA 


c la natura delle cocche intende. i» 

Regola, o dilciplina,non può conftar, ne A 
figliane à (enti, lènza la emendatone de 
* padri, & patroni 4$ 
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EAVO è , chinon è, K polla lùa,& 
nelle opcrationi , è modo da al* 
tri. , V S g 


\ 





T v t t 1 le colè 5 mancano lènza fine, 

A elplicarc la eccellentia diurna. 47 
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V escovi, non li debbono* addimatt 
dar quelli, che non ftann o, al lor uè*^ 
lcouado,ma ^pollati, & tfasfugi. 47 % 

.Virtù alcuna morale, non puo,e(ìère lenza 
lauirtuintellettiua. jl 

«r r. • • r.' 


, TAVOLA 

• rimpta dalli fcruitu > & piu fi accoftaal- 
la liberto, ' •• 

Vna dpttOyp.gr . la dottrina {blamente , noi 
1 chiamiamo, ne virtuolb, ne bupnou ]6 
Vno ornato di uirtu morale, chiamiamo 
uirtuofo,& buonò. $6 

Vn /affo non fi mouc,da/e,maè moflodal 
flanatura generante. 60 

Valaflo, p a\ inpXo dello a(cenfo,è in tutta 

[ /cruo,& in quel deldi(cenfo,.nonclibc 
ro,mabcn fi accolla piu, alia libertà. 59 
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di Gii errori fi corregge in quefto modo. 


‘A carte.2g.verfi.17. pr, legge per. 
Acarte.j2.verfi.10. fi, fi, 
Acarte.gi.verfi.^.perfetta, imperfetta, 
Acarte.j4.uerfi.24. è, &. 
Acarte.j8.uerfi.20. è, &. t 
A cartc.44.uerfi.i0.conftitus, conftitutus 
Acar.44.uerfi.i. Cor.p c.9.9. Cor.p.c.9. 
Ac^r.^ j uerfi.5,ha da effer dopo,iuent pcc- 
ncis, come dice Pao.àGal.c.6. 

A caj\68.uerfi. 19. formarli, formali. v - 
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